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essere veritiero, cioè usare le solite metafore... 
Friedrich Nietzsche 

L'uso della metafora e la forgiatura dei legami interdisciplinari 

ll Romanticismo rivendicò, fin dai suoi esordi, la vitale importanza del 
folklore e, fino  alla  fine del ventesimo secolo, tanti studiosi di folklore hanno 
perseverato nel rivestire í loro ragionamenti con immagini naturali e con  ana-
ligie  biologiche. Tali  metafore, lungi dall'essere mere esemplificazioni, pre-
suppongono e comportano determinate concezioni circa la `natura' del folk-
lore. Ciò che si sostiene qui, come strategia argomentativi, è che dovrebbero 
essere considerate strumenti efficaci quanto pericolosi. Possiamo píì' utilmen-
te considerarli nella loro natura di tropi di cui sono disseminate le pratiche 
discorsive degli studiosi, le quali rinviano a loro volta a convenzioni discorsive, 
che fanno uso di un mutevole repe rtorio  di  metafore. È però attraverso queste 
pratiche che la comunità degli studiosi definisce e delimita i propri oggetti 
nonché í modi e i metodi della loro comprensione: sono proprio tali  conven-
zioni discorsive a conferire autorità  ai  risultati della ricerca. 
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Agli studiosi di folklore non possono che essere familiari le metafore bio-
logiche: vita, crescita, mo rte, evoluzione, estinzione, leggi naturali, morfologia, 
`biologia del racconto', ecologia de lla tradizione, tanto per fame solo qualche 
esempio. Da Herder e dai G rimm, attraverso Van  Gennep, von Sydow e 
Propp, secondo la lettura che qui se ne propone, queste metafore non sono 
solamente più pervasive di quanto non si pensi, esse hanno per di p ίù contri-
buito ad orientare í modi in cui i folkloristí hanno esperito l'approccio  ai  pro-
pri oggetti di ricerca e costruito, così, la disciplina.  

Devo, tuttavia, precisare in tutta fretta alcuni punti: la mia disamina delle  

metafore biologiche si focalizzerà sulle pratiche discorsive di que lle che io ri-
tengo essere state le menti pensanti più importanti nella storia della disciplina,  

prima dell'avvento delle `nuove prospettive' degli anni '60 e '70 e í conseguen-
ti sviluppi nel discorso scientifico sul folklore. Sebbene il  mio approccio sia di  
taglio critico — tenterò di po rtare  alla  luce le strutture metaforiche e le impli-
cazioni retoriche di alcune costruzioni teoriche — io non sto critic ando le loro  
teorie, la loro retorica o i loro usi de lla metafora. Tale esercizio critico sarebbe  
semplicemente futile: noi siamo dentro la storia de lla nostra disciplina, che ci  
piaccia o no. Α mio avviso, però, è nostro dovere di eredi di ridiscutere quella  

storia, per comprendere come í suol sviluppi abbiano costruito í materiali, í  

metodi e le frontiere della nostra discip lina, e per confrontare la posizione  
che noi teniamo oggi con quella dei nostri predecessori. In tal senso la mia  
analisi delle metafore biologiche e dei ragionamenti che esse rendevano plau-
sibili,  si  presenta come una critica —  una  storia del presente, se vogliamo, fin  

quando tali  metafore occuperanno gli interstizi dei paradigmi di ricerca, dí ieri  

e di oggi.  
11 prestito di espressioni, modelli rappresentazioni tra discipline diverse  

non è in sé e per sé cosa cattiva — la fine del ventesimo secolo ha visto, in ef-
fetti, un generale incoraggiamento a prestiti interdisciplinari. Né tali scambi  
costituiscono cosa nuova: soluzioni a problemi cronici in uno specifico campo  
sono spesso stati suggeriti da studiosi che hanno incidentalmente incrociato  
temi di interesse in altre aree disciplinari. Spesso da un campo nuovo si im-
portano nuovi problemi, si trasferiscono metodi e si estendono possibili lettu-
re (vedi Schlanger 1972: 20). Ciò che bisogna sottolineare, tuttavia, è che la  

direttrice del prestito è quasi sempre ve rticale ovvero discipline di un certo  
status attingono a discipline di status più elevato, e che insieme  alla  termino-
logia,  ai  modelli  e ai metodi, si tenta di fare propria anche parte dell'autorità  
dei risultati ottenuti dag li  studiosi dell'altro campo scientifico.  

Le discipline considerate di basso r ango nella gerarchia dei saperi, una po-
sizione persino troppo familiare ai folkloristi, sono raramente fonte  di  soluzio-
ne di problemi intellettuali in terreni con più elevato status accademico (Ben-
Amos 1973: 116-117). Quando, pure, succede, è molto probabile che il  loro  
contributo passi senza particolari sottolineature; ufficialmente, almeno, ta li  di-
scipline prendono, più che dare, in prestito. I modelli de lle scienze naturali,  
d'altro canto, insieme a quelli matematici, hanno sempre detenuto un certa  
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priorità logica e gerarchica entro le epistemologie occidentali e nella filosofia  
della scienza almeno dal diciassettesimo secolo in poi. Al tempo ín cui lo stu-
dio del folklore cominciava a lottare per la legittimazione (una battaglia che  
per certi aspetti non  si  è mai conclusa) le procedure de lle scienze naturali rap-
presentavano le norme de lla conoscenza scientifica, pura e semplice. Per  gua-
dagnarsi l'accesso all'ambito scientifico, e godere così dei privilegi sociali e in-
tellettuali connessi all'ammissione a tale ambito, gli studiosi di cultura e socie-
t, inclusi i folkloristi, modellarono le loro pratiche discorsive sulle epistemo-
logic delle scienze naturali.  

L'ammissibilità delle metafore biologiche non è in  questione — in principio,  
almeno, qualunque metafora pub portare ad approfondimenti analitici — ma io  

ritengo che occorra esaminare l'uso che  di  tali  metafore gli studiosi hanno fatto  

nei loro  lavori. Come è stato convincentemente dimostrato da Judith Schianger  
nel suo fondamentale saggio sulle metafore organicístiche, «un'analogia non  

mai indipendente dalla sua applicazione; l'applicazione la definisce e ne rivela  

gli scopi» (1971: 256). Io tenterò, di seguito, di mostrare come le metafore bio-
logiche e le pratiche discorsive che se ne sviluppano hanno costruito il  folklore,  
ovvero, secondo le parole di Judith Schianger, come «le norme de lla conoscen-
za determinano indirettamente la natura del c οnοsάbile» (ivi: 168).  

In questione non è dunque se lo studio del folklore possa essere un α di-
sciplina biologica in qualche senso — non dobbiamo prendere la metafora  alla  
lettera. La questione reale è come deve esser il  folklore perché possiamo con-
cepirne lo studio come un α disciplina biologica, o per lo meno, in analogia  
con la biologia. La risposta, come è evidente, è che i foildoristi hanno scelto  
le metafore biologiche per un insieme molto coerente dí ragioni: queste me-
tafore possono dare  ai  loro referenti un α sembianza di concretezza naturale,  
unità discrete e definite, principi immanenti d i  crescita (codificabili secondo  
le leggi naturali) ed autonomia di forma e significato. Per quanto le teorie svi-
luppate dal folkloristi siano variegate ed eterogenee, le metafore biologiche  
su cui si sviluppano presentano de lle differenze solamente quanto all'enfasi  
che  vi  si scarica, non nella loro essenza. La loro variabilità dipende da due  
elementi. Il  primo è dato dalla priorità che si dà a lle prospettive diacroniche  
o sincroniche. Ovvero se si mette in primo piano la crescita e la discendenza  

organica o se, invece, s i  mette a fuoco la forma e l'unità (cfr. Abrams 1953:  
170 e ss.; Wimsatt 1972: 66 e ss.). Il secondo elemento è quale unità di analisi  

viene investita di priorità ontologica (per esempio tipo, genere, tradizione,  

popolo).  

Il Popolo come organismo: Illuminismo e Romanticismo  

Le implicazioni del folklore con la biologia e l'organicismo in genere risal-
gono  alla  corrente ideologica che dette origine  alla  disciplina stessa, il  Roman-
ticismo nella sua versione nazionalista. Le radici di questa corrente di pensiero  
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sono state individuate nel movimento dello 'Sturm und Dr ang', nei paesi eu-
ropei di lingua tedesca  alla  fine del XVIΙΙ secolo. Le sue figure più illustri fu-
rono Johann Gottfried von Herder (1744-1803) and Johann Wolfg ang von  
Goethe (1749-1832).  

ll primo condusse il  tropo organicistico ad una nuova ed inedita rilevanza  

nei suoi scritti di filosofia sociale, mentre il  secondo prefigurò e promosse at-
tivamente una scienza unitaria de ll 'arte e de lla natura. Entrambi riversarono  

grande interesse sui fatti  di  folklore e giocarono un ruolo di tutto rilievo nella  

storia degli studi.  
Tra í due, Herder è quello più immediatamente connesso  allo  studio del  

foklore e la sua parola ebbe decisamente più significato quanto all'oggetto di  

questo saggio.  
Seguendo la sua guida, i romantici tedeschi ancorarono la loro ideologia al  

concetto di organismo (si veda Schick 1971 per un'analisi letteraria dell'orga-
nicismo di Herder). Nei suoi scritti, come  in  quelli dei suoi eredi intellettuali,  
la macchina (spesso l'orologio, fino ad allora un modello positivo di raziona-
lità) fu reinventata come antitesi all'organismo. Sebbene le caratteristiche at-
tribuite a ciascuna categoria nel discorso romantico, tendessero a fluttuare, la  

loro valutazione polemica era invece costante: l'organismo vivente forniva  il  
tropo per qualunque cosa avesse un carattere positivo, mentre il  morto mec-
canismo, al contrario, era associato esclusivamente a cose negative. (Schlanger  

1971: 48-51; vedi anche Schmitter 1992). I pensatori illuministi, al contrario,  

avevano apprezzato nel meccanismo il  prodotto della volontà umana, e per-
tanto lo avevano assunto come oggettivazione della creazione, che essi oppo-
nevano a ciò che veniva additato come il  caos delle precedenti ere dell'oscu-
rantismo.La differenza cruciale tra analogie meccaniche e analogie organiche,  

da un punto di vista moderno, sta nel fatto che contrariamente al meccani-
smo, l'organismo non è frutto di volontà. I suoi principi vitali, al contrario,  

erano considerati come immanenti e autonomi.  

L'affermazione dell'organicismo fu parte della generale esaltazione de lla  
natura che caratterizzò il  movimento romantico. Una affilata auto-consapevo-
lezza circa la propria cultura elitaria e raffinata, condusse filosofi e artisti a de-
dicare le loro attenzioni alle loro controparti, natura e cultura popolare, spes-
so combinandole insieme. La natura, con le sue quattro stagioni e le sue epi-
fanie senza fine, offri sostanza e ispirazione a poeti, scrittori, pittori, compo-
sitori, per tacere degli intellettuali in genere e degli uomini di lettere. La  

prevalenza de lle metafore biologiche nelle esposizioni culte ed accademiche  

non è che un aspetto di questa tendenza molto più vasta. La glorificazione del-
la scienza naturale in questo particolare momento è un altro aspetto.  

L'uso delle metafore biologiche nelle teorie del folklore riflette questa re-
lazione. Esse possono essere organiche o naturali, ma biologiche in quanto  

sottendono un riferimento a forme di vita (biologia come oggetto) oppure  

perché rinviano per analogia alle scienze de lle forme di vita (biologia come  
scienza), o entrambe le cose.  
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I filosofi dell'Illuminismo s i  erano dedicati ad un progetto sociale ed intel-
lettuale che prometteva il  trionfo della ragione sulla tradizione e del cosmopo-
litismo sul provincialismo. Come mise in luce Giuseppe Cocchiera nella sua 
monumentale Storia del Folklore in Europa, la categoria di popolo, è una loro 
invenzione (1971: 109-111). Fontenelle (1657-1757), Montesquieu (1689-
1755), Voltaire (1694-1778), e altri loro colleghi e contemporanei, furono pro-
fondamente coinvolti nel dar vita ad  ira  nuova classe  di  mezzo ed  alla  crea-
zione di una relativa identità differenziale  di  per sé. 

Il  loro Altro simbolico fu trovato nella gente comune, nelle masse (cfr. 
Abrahams 1993, in particolare 3-4). 

I criteri con cui distinguere le categorie furono, del resto,  una  diretta rap-
presentazione dei loro valori: la classe di mezzo era bastione de lla ragione, il  
popolo invece il  luogo della tradizione; la classe di mezzo era cosmopo lita, gli 
orizzonti del popolo non andavano al di là dei rispettivi villaggi e, ovviamente, 
la classe di mezzo era urb an a, il  popolo era contadino. Un uomo de lla classe di 
mezzo (uomo, dal momento che è il  maschio della specie ad essere depositario 
della ragione) poteva anche aderire ad una tradizione religiosa o avvalersi di 
certi altri aspetti della tradizione, e lo avrebbe fatto esercitando una sua facol-
tà di scelta individuale ed informata, non come esito de lla sua condizione so-
ciale. Al contrario, il  popolo era visto come cieco e ignaro seguace de lla  tra-
dizione, esso era tradizionale per categoria. 

Criticandone gli usi e i costumi, collocando le tradizioni in quanto errori 
all'estremo apporto dei lumi e de lla ragione, questi autori mettevano distanza 
tra loro e le masse, cerc ando una categoria di popolo rispetto  alla  quale essi 
stessi si sarebbero definiti per contrasto (ibidem). Barbara Kírshenblatt-Gim-
blett ha sostenuto in maniera convincente che noi dovremmo sentirci autoriz-
zati a vedere la formazione degli studi di folklore nei loro lavori, dai titoli sug-
gestivi come quello  di  Sir Thomas Browne's Enquiries into Vulgar and Com-
mon Errors (1649), e che il  programma politico filosofico dell'Illuminismo, 
inoltre, ebbe non piccolo ruolo nel modo in cui la  disciplina  si venne svilup-
pando in seguito (1996: 245-246). 

Introducendo il  populismo culturale ed aprendo all'antirazionalismo che 
fini per caratterizzare il  movimento romantico, Herder conservò la categoria 
illuministica del popolo come massa indifferenziata, opposta ad una classe di 
mezzo individualizzata. Tuttavia egli rovesciò questa valutazione; venne cosi a 
parlare di «bambini e di popolo» come «della più nobile parte del genere 
umano» (1877-1913, vol. 6: 309). Cosmopolitismo e ragione vanno bene se 
si sta partecipando  alla  costruzione di un impero, come era nel caso dello stato 
francese e dell'Illuminismo, ma l'ordine del  giorno  che stava a cuore a Herder 
ed  ai  romantici tedeschi era del tutto diverso. 

Per certi versi la popolazione  di  lingua tedesca in Europa coincideva con 
l'Altro degli illuministi. Per la maggior pa rte, ciò che sarebbe stata poi la Ger-
mania, era composto da società feudali, ove i contadini erano la vasta maggio-
ranza della popolazione, mentre la classe dirigente  si  identificava con la civiltà 
francese e con la sua lingua. 
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In tali  circostanze il  Romanticismo nazionalista tedesco trasformò la tradi-
zione in una fonte di ispirazione ed il  provincialismo in una virtù cardinale  
(non a caso fu Herder a coniare il  termine nazionalismo, a quanto ricorda  
Cocchiara 1971: 200-203 ).  

Il punto cruciale, per tornare indietro, è che Herder concepiva `das Volk'  

come un organismo. 11 suo uso del concetto di 'Volk' era chiaro e appropriato  

a tale ragionamento: in esso egli poteva sovrapporre due diversi campi sem an -
tici della parola, la nazione e le classi rurali più basse (vedi Simpson 1921: 4-
14). Accentuando ora l'uno ora l'altro dei due po li  semantici, egli acquisiva le  
tradizioni contadine  alla  causa nazionale (Große 1980). Nella sua originale vi-
sione delle cose, l'assenza di individua lismo nell'ambito del 'Volk', riallaccian-
dosi in questo al `peuple' dei pensatori illuministi, costitui l'argomentazione  

centrale per la formazione di uno stato nazionale (W ilson 1973 ). Il popolo te-
desco, ora una nazione, era un organismo, una entità indivisibile.  

Le sue componenti, individui o piccoli stati che fossero, non avevano una  

esistenza separata; esse stavano al 'Volk' come una cellula sta ad un organismo. 
Il suo nuovo programma per la ricerca accademica mirava a produrre ciò che  

egli defini, nella sua raccolta di antiche canzoni popolari del 1774, "una fisio-
logia del corpo nazionale come un insieme indivisibile" (1877-1913, v. 25: 65).  

Naturalmente il  corpo nazionale doveva avere un' anima,  la  `Volksgeist'. ll  
compito che í romantici tedeschi si dettero fu scoprire, descrivere e celebrare  

questa anima. Essa era ovunque costoro si volgessero. Wilhelm von Hum-
boldt (1767-1835) colse la `Volksgeist' va lla lingua, Friedrich Karl von  Sau-
gny (1779-1861) nel diritto consuetudinario, mentre Herder stesso la riconob-
be nei `Volkslieder', nelle canzoni popolari, cosi come nelle lingue e negli usi  

nativi. Il punto importante 8 che il  `Volksgeist', nelle teorie di questi primi ro-
mantici, condivideva la natura organica del 'Volk' e fini per essere considerato  

come un organismo in se stesso.  
Herder defini le canzoni popolari come `Naturpoesie', una poesia de lla  

natura, opposta  alla  poesia d'arte, o 'Kunstpoesie' (Strobach 1980 e Windfuhr  

1980; vedi anche Bluestein 1962 e Kamenetsky 1973 ). Questa concezione tra-
sformò le canzoni popolari nei prodotti naturali di un organismo; nei termini  

stessi di Herder, «fiori selvatici» e «dolci frutti» (in Schick 1971: 49). La scena  

era adesso pronta per la successiva generazione di scrittori í quali, con l ο svi-
luppo e l'espansione del pensiero organicista, erano preparati a cogliere in  

questa metafora tutte le implicazioni di crescita e di unità organica (Abrams  

1953: 201-213).  

Esistenza molteplice e variazione: la morfologia di Goethe  

Goethe, contemporaneo e collega di Herder, occupa un posto di rilievo  

nella storia delle concezioni del folklore, non tanto per aver attinto ai materiali  

della tradizione per dar via alle sue opere poetiche, né solamente per aver rea- 
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lizzato una raccolta sul campo di c anzoni popolari in Alsazia (gran pa rte delle  
quali rimane inedita fino al 1932). Il suo ρíù rilevante apporto agli studi di  
folklore non sta negli esiti letterari né nei rilevamenti sul campo ma piuttosto  

nei suoi studi di botanica e osteologia. Per quanto la maggior pa rte delle sue  
escursioni nelle scienze naturali ebbe a registrare scarsi entusiasmi da parte  

degli studiosi di ta li  settori — un critico parla della reazione degli scienziati  
coevi come  di  un «imbarazzato silenzio» (Wetzels 1987: 74) — alcuni suoi  con-
tributi hanno lasciato tracce sostanziali nella teoria scientifica e nella termino-
logia. A parte la teoria dei colori, questi contributi  si  concentrano intorno  allo 
studio della forma o morfologia, termine che Goethe comò e che ricorre per la  
prima volta in una lettera del 1796, indirizzata al suo amico e confidente, Frie-
drich von Schi ller (1759-1805) (Kiesselbach 1983: 761).  

Morfologia, così come la si intende in biologia, è lo studio de lla struttura  
degli organismi e delle interrelazioni de lle loro parti. Essa è solitamente distin-
ta dalla fisiologia, che si occupa invece di studiare le funzioni. Secondo la con-
cezione di Goethe, la morfologia avrebbe dovuto rendere intelligibile la varie-
tà della natura scoprendone le soggiacenti uniformità. Ogni organismo avreb-
be dovuto essere ricondotto ad un limitato numero di  piani,  forse persino ad  
un solo piano, sui quali s i  sarebbe modellato. La sua prima applicazione di  
tale metodo fu presentata nella sua Versuch die Metamorphose der Pflanzen  

zu erklären, nel 1790, ove vengono comparati foglie, frutti e infiorescenze  
di  piante in fiore per trarne la conclusione che tutte presentano la stessa forma  

di base (Puszkar 1990). Ebbe la stessa modalità il  suo approccio successivo al  
regno animale, con particolare attenzione all'osteologia. E anche qui trovò che  
un unico tipo di conformazione sarebbe a lla base delle tante e diversificate  
strutture scheletriche degli animali (Kuhn 1988: 133-145). Questa forma sog-
giacente è il prototipo.  

Grazie a tale concetto di tipo, Goethe poteva risolvere il  dilemma della  
unicità e della molteplicità che poneva la natura: come conci liare la coerenza  
e la estrema variabilità dei fenomeni naturali. 11 tipo le sue trasformazioni po-
tevano offrire una risposta (Portmann 1987).  

Tutti gli organismi appartenenti allo stesso tipo, gando disposti in sequen-
za adeguata, dimostreranno di essere variazioni su una singola forma (Kuhn  

1988, ibidem e 188-202). Detto in altre parole, che  pin  che un campanello fan-
no risuonare un intero cari llon all'orecchio dei folkloristi, essi costituiscono le  
tante varianti  di  un unico tipo.  

Ovviamente, Goethe non fu l'unico inventore del concetto di tipo. Ad es-
so si era giunti lungo tutto il corso de lla seconda metà del XVΙΙΙ secolo, con í  
lavori di intellettuali quali il  naturalista Georges-Louis Leclerc Buffon (1707-
1788), l'enciclopedista Denis Diderot (1713-1784), il f ilosofo Jean Baptiste  
Robinet (1735-1820) (Schianger 1971: 80). Tuttavia il  concetto di tipo trovò  
la sua articolazione canonica negli scritti di Goethe nell'ultima decade del se-
colo. Nella sua formulazione le caratteristiche definitorie del tipo sono ín pri-
mo luogo, il  numero di elementi che vi si combinano,  in  secondo luogo l'or- 
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dine che tali  elementi  vi  occupano e in terzo luogo la loro articolazione. Dei  

tre aspetti, il  secondo, l'ordine, è quello più costante. (Lenoir 1987:  23).  Di  
nuovo il  folklorista troverà questa definizione familiare, sentendovi risuonare  
le basi dell'analisi de lle fiabe proposta da Propp, ma su ciò avremo modo di  

tornare in seguito.  
Indipendentemente da lle somiglianze, bisognerebbe notare che il  concetto  

di tipo sintetizzato da Goethe non è ancora quello dell'archetipo, ma del pro-
totipo. Esso non fa riferimento a lle concrete catene di discendenza, si limita  
alle omologie; non esprime legami genetici, ma unità di forme. Le teorie de lla  
discendenza di una specie da un'altra non erano ancora state introdotte negli  

studi naturalistici, sebbene, retrospettivamente, sembrassero imminenti sia nei  

lavori di alcuni contemporanei di Goethe, incluso lo stesso Herder (se ne veda  

la discussione eccellente in Kuhn 1987, in particolare pp. 10-12). Per Goethe,  

í prototipi esprimevano leggi organiche, ovvero leggi immanenti di organizza-
zione biologica e queste potevano essere descritte grazie alla giustapposizione  

delle variazioni reperite ín natura, le quali avrebbero così rivelato la loro sog-
giacente coerenza, la loro rispondenza a leggi formali. 1  

Come sottolinea Timothy Lenoir in un i lluminante saggio su Goethe e le  

«eterne leggi della forma» (1987), le scienze biologiche erano indirizzate altro-
ve. La ricerca di leggi organiche ed immanenti sarebbe presto divenuta osb-
soleta. Dal punto avanzato costituito dalla teoria evolutiva darwiniana, í tipi  

naturali «non sono manifestazioni di leggi biologiche; essi sono semplicemente  

gli effetti de lla discendenza da una comune forma ancestrale Γ...] Facendo ri-
ferimento ad una comune discendenza per spiegare le corrispondenze formali  

le `leggi biologiche' degli studiosi  di  morfologia vengono semplicemente scar-
tate dal percorso darwniniano» (27; si veda anche Wenzel 1983). Cosi, attra-
verso l'introduzione de lla diacronia, il  prototipo divenne l'archetipo, una tra-
sformazione che sarebbe risuonata ovunque nel mondo degli studi e che  

avrebbe avuto un vasto impatto anche sugli studi di folklore.  

L'autorità della rappresentazione: anatomia, lingua, folklore  

Bisogna aggiungere a quanto detto sopra che approcci di taglio compara-
tivo e diacronico erano stati già praticati e codificati prima ancora dell'uscita  
de L'origine delle specie, nel 1859, solamente che ciò avveniva in un diverso  

I 11 concetto di `leggi di natura' fu, ovviamente, stabilito ben prima di Goethe, nei lavori dei  

filosofi della Scolastica e del Rinascimento. In questo contesto può essere interess ante semplicemente  
notare come l'uso di una metafora de lla giurisprudenza compo rta una certa moralizzazione de lla na-
tura (e, per converso, una naturalizzazione de lla morale); si potrebbe sostenere che ciò finisce per  

rendere il  significato delle sue applicazioni susseguenti alla sfera culturale ancor più ricche e com-
plesse. Vedi più avanti l'interessante esame che Friedrich Steinle fa del trasferimento del concetto  

di  `legge' dagli  scritti metafisici a quelli delle emergenti scienze della natura nel XVI Ι secolo (1995).  
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contesto, quello della linguistica storica. Invero Charles Darwin dava atto di  

ciò nel paragrafo che fece la felicità degli studiosi di linguistica storica, che  

stavano lottando, ancora nella ultima parte del secolo XIX, per affermare le  

proprie credenziali e la propria vocazione entro l'accademia. In un passaggio  

molto importante a questo proposito, Darwin sosteneva che  c'  un `sistema  
naturale' di classificazione, fondato sulla `discendenza con modificazioni', e ri-
correva alle filiazioni linguistiche come un esempio esterno al campo de lla bio-
logia (Harris and Taylor 1997: 187-189).  

Franz Bopp (1791-1867) e Jacob Grimm (1785-1863) sono ritenuti i pa-
dri fondatori della linguistica storica, che passò poi sotto il  nome di gramma-
tica comparativa e filologia comparativa (Krapf 1993: 1). 2  La loro era una di-
sciplina dedita a llo studio delle lingue nella storia, volta a scoprire le loro re-
lazioni, a demarcare famiglie linguistiche, a ricostruire 'proto -lingue'  genera-
tive  di  quelle esistenti (Sampson 1980: 13). Gli scritti di entrambi sono  una  
vera giungla di metafore organiche, feconde di semi e germogli, e perfeziona-
te, mature, con frutta e fiori, e si inciampa ovunque con termini quali cresci-
ta, decadenza, ramificazione. Per di più gran parte de lle loro metafore dipen-
dono da diversi tipi di zoomorfismo e antropomorfismo (Krapf 1993 e Mor-
purgo Davies 1987).  

Le analogie, che saranno in genere una caratteristica del pensiero rom an -
tico, denotano però anche il  debito  di  queste scuole nei confronti di Herder.  
Tali  analogie trovano ulteriore conferma nei lavori di studiosi quali il  pre-ro-
mantico Friedrich Schlegel (1772-1829), il quale, nel 1808, redigeva il pro-
gramma di una grammatica comparativa che «avrebbe portato a nuove con-
clusioni circa la genealogia delle lingue cosi come l'anatomia comparata aveva  

gettato luce sulla ρíù alta storia naturale» (citato ín Morpurgo Davies 1987:  

83 ). Anche Jacob Grimm, nel primo volume de lla sua Deutsche Grammatik,  
del 1819, suggeriva che la grammatica comparativa dovesse essere strettamen-
te correlata all'anatomia comparata.  

Fare riferimento all'anatomia comparata allora significava riferirsi a Geor-
ges Cuvier (1769-1832), che l'aveva fondata e istituita, (accanto  alla  paleonto-
logia) come uno specifico settore della conoscenza. Sebbene la comparazione  

sia il  metodo di inchiesta comune  alta  linguistica storica ed all'anatomia com-
parata, è diffic ile trovare segni di una diretta in fluenza delle teorie  di  Cuvier  
sulla prima delle due discipline (We lls 1987: 60-68). È anche stato suggerito  
che la tipologia di Cuvier a proposito dell'anatomia animale, che prospettava  
quattro fondamentali e irriducibili tipi (opposti al più comune singolo tipo  

soggiacente) alterava ed estendeva l'applicabilità del concetto  di  tipo nella co- 

2  Le relazioni tra í termini filología e linguistica (o Sprachwissenschaft) furono diversamente in-
tese secondo í tempi ed í paesi. Qui í termini saranno usati come perlopiù furono usati nella Germa-
nia del XIX secolo, ove la filología designava lo studio dei testi (solitamente per una loro edizione  
critica)  di  cuí la lingua era veicolo, e la linguistica come studio della lingua, che ovviamente aveva  
come veicolo dei testi (vedi per esempio, SAMFSON 1980: 243 ed anche KRAPF 1993: 1).  
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munirà degli studi in genere. Secondo questa posizione, le ripercussioni de lle  
proposizioni di Cuvier potrebbero essere viste nella molteplicità di tipologie  
linguistiche di studiosi come Humboldt, Bopp and Grimm (ibidem, vedi  an-
che Krapf 13-16 e 50-56). Comunque fosse, bisogna riconoscere che, mentre  
Cuvier operava ancora con il  concetto di tipi prefissati, il  tratto distintivo degli  
storici della lingua era proprio il  loro riconoscimento del cambiamento  lingui-
stico. Sotto questo aspetto specifico non mostravano alcuna in fluenza da parte  
dell'anatomia comparata.  

Per comprendere le loro rivendicazioni  di  una stretta affinità con l'anato-
mia comparata, bisogna tener conto del fatto che gli studiosi di linguistica sto-
rica stavano definendo una nuova disciplina.  

Dal momento che un numero crescente di studiosi dichiarava la propria  
indipendenza dalla filosofia, ciò che veniva a lla ribalta era la distinzione tra  
scienze naturali e ciò che noi chiamiamo scenze umane e, come Geoffrey Sam-
pson spiega nelle sue Schools of Linguistics, «i linguisti erano ansiosi di schie-
rarsi con í primi» (1980: 17). Α tale scopo, gli studiosi di linguaggio enfatiz-
zavano la vicinanza tra il  loro metodo e quello dell'anatomia e rappresentava-
no il  proprio oggetto di stdi tramite una metafora organica, come una entità  
concreta, discreta e naturale  

Iella recensione al secondo volume  di  Jacob Grimm, nel 1827, sulla  
grammatica tedesca pubblicata un anno prima, Franz Bopp  si  produsse nella  
più nota asserzione dell'organicismo nella storia de lla linguistica:  
Le lingue debbono essere considerate come naturali corpi organici [organische Natur-
körper], costituite nel rispetto di alcune leggi precise, e, portatrici al loro interno di un  

principio vitale, esse si sviluppano e gradualmente muoiono, infine, non comprenden-
do più se stesse, esse scartano, mutilano o riusano [...] componenti o forme che erano  

originalmente significativi, ma che sono gradualmente divenuti de lle superficiali ap-
pendici (trad. in Sampson 1980 :  17).  

Come è evidente  in  questa formulazione, le metafore organiche servivano  
agli storici della lingua a sottolineare gli aspetti storici del linguaggio. Il ciclo  
vitale degli organismi linguistici, la loro crescita e il  loro mutamento erano  il  
loro principale oggetto  di  studio, insieme alle leggi immanenti che  si  pensava  
regolassero la loro formazione e la loro vita. Nella sua immanenza, questa rap-
presentazione dell'organismo sembra più in linea con la morfologia dí G oethe  
che con l'anatomia  di  Cuvier (Krapf 1993: 12 - 17).  

Jacob Grimm offri significativi contributi anche in altre aree  di  studio,  
compresi ovviamente gli studi di folklore e gli studi giuridici. Veronika Krapf,  

nel suo Sprache ads Organismus [Linguaggio come organismo] suggerisce che  
il  comune denominatore o la categoria di iscrizione generale della sua attività  

in questi campi è prop rio la metafora organica (ibidem: 6). 11 ricorso alle me-
tafore da pa rte di Grimm, non costituisce di per sé una base sufficiente a por-
tare il  peso del complesso della sua opera; tuttavia la formulazione di Krapf  
individua la matrice concettuale comune dei suoi vari lavori e delle sue meta- 



METAFORE BIOLOGICHE NELLE TEORIE DEL FOLKLORE 	 401 

fore: noi sappiamo grazie ad Herder che il  linguaggio, gli usi (grosso modo 
coincidenti con la legge germanica, ed opposti in ciò all'impero francese) e 
il  folklore dovevano essere tutti considerati come realizzazioni del `Volksgeist'. 

Heyman  Steinthal, uno dei devoti seguaci di Grimm fondò la discip lina, 
di  breve esistenza, de lla folk-psicologia insieme a Moritz Lazarus nel 1850 
(vedi Bunzl 1996: 27-28). In un articolo del 1866 Steinthal enumera í seguenti 
ingredienti del `Volksgeist': «linguaggio, religione e mito, condizioni sociali, 
leggi e usanze, folklore e preistoria delle relazioni con altri popoli» (247). 11 
termine di questo inventario, che egli propone come un programma di ricerca 
per la folk-psicologia, egli dichiara il  proprio debito nei confronti  di  Jacob 
Grimm. Nessun altro, secondo Steinthal, aveva cosi approfonditamente 
esplorato l'intero spettro del `Volksgeist' come Grimm che dedicò tanto  lavo-
ro  a ciascuno degli argomenti menzionati, studiando «d'organico, ovvero le in-
volontarie e irriflessive origini  di  lingua, mito, leggenda, canzone popolare e 
leggi nazionali» (248). 

In quanto organ ismo paradigmatico del romanticismo tedesco, `das Volk' 
era l'indizio estremo dell'organicismo. Dal momento che le individualità nel-
l'ambito del folklore non  si  vedevano riconoscere alcuna potenzialità di agenti 
secondo tale filosofia — le loro creazioni erano sempre collettive e  in  generale 
provenivano dal passato — aveva senso parlare di creazioni auto-generate in ter-
mini organici. Al contrario, i prodotti degli autori individuali non erano il  ri-
sultato di un imm anente principio vitale; privi del `Volksgeist', i loro lavori era-
no artificiali invece che spontanei — più meccanismi che organismi. Come ha 
dimostrato Regina Bendix questa era una de lle nozioni portanti che hanno nu-
trito lo sviluppo del concetto di autenticità in fatto di  folklore  (1997: 47-49). 

Se assumiamo, con Veronika Krapf, che l'organicismo 8 il  fattore unifican-
te del lavoro  di  Jacob Grimm (e, con le riserve che abbiamo sollevato, possia-
mo farlo) diventa interess ante notare che cosa egli qualificava come organico 
nell'ambito degli studi linguistici. Secondo Krapf, Grimm usa la coppia  di  ag-
gettivi `organico-inorganico', almeno talvolta, per distinguere il  vecchio dal 
nuovo. Descrive cosi la mutazione fonetica dell'antico Alto tedesco come 
`inorganico', l'aspirazione che lo caratterizza è anch'essa definita inorganica 
e non originale, una imperfezione posteriore, e la lingua che ha subito il  cam-
biamento è definita inorganica (Krapf 1993: 12-13). Ciò in piena concordanza 
con l'uso fatto da Bopp  di  questi aggettivi; secondo Anna Morpurgo Davies 
che ne ha delucidato il  lavoro, «un suono, o una desinenza o una regola sono 
da considerare organici quando appartengono a lla primitiva fase  di  una lin-
gua, inorganici quando sono invece stati introdotti in uno stadio più tardo» 
(1987: 86). 

Da qui l'equazione originale = organico = autentico. A me pare che qui si 
proponga una giustificazione, fondata sulla metafora biologica, per la ricostru-
zione non solamente di lingue ma anche del folklore. Se í cambiamenti costi-
tuiscono fattore di inorganicità, ciò implica anche che sono ínautentici e che 
per avere invece accesso a ciò che è autentico occorre risalire oltre i  cambia- 

lo  
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menti, fino ad attingere l'organismo originale e tradizionale. Lo studioso si  

trova qui in posizione privilegiata. Come nota Charles B riggs in un importante  
contributo di storia degli studi di folklore, «uno degli assi fondamentali della  
moderna scienza, dal XVII secolo in av anti, è stato che la natura non parla  di  
per sé — possiamo comprenderla solamente grazie a modelli concettuali messi  

a punto dalla scienza» (1993: 403-404). Egli  sottolinea (ed io concordo senza  
obiezioni) come uno dei più importanti aspetti de lla pratica di reificazione e di  
naturalizzazione del folklore sia stato « il  tentativo di mettere al riparo l'auto-
rità degli studiosi relativamente al processo di documentazione e interpreta-
zione dei documenti di tradizione orale, nei.confronti dei letterati o del popo-
lo (Volk)» (402, sottolineato nell'originale). Ecco dunque che attraverso l'ado-
zione della postura del biologo di fronte ad un organismo, il  folklorista avoca  
a sé l'autorità de lla rappresentazione della tradizione.  

La fiaba come organismo: i Folklore Fellows  

Guardando avanti, nella storia degli studi, a me pare che la prospettiva  

organicista sviluppatasi nella linguistica storica ed in altre br anche della  filo-
logia,  portata avanti ed introdotta nello studio del folklore da Jacob Grimm,  

ebbe anche influenza nello sviluppo del metodo storico-geografico. La ricerca  

di forme originali e di luoghi di origine — obbiettiví centrali del metodo in  

questione ancora nella seconda metà del XX secolo (vedi Goldberg 1997:  

47-51) — era allo stesso tempo una ricerca di autenticità e di proprietà. Come  

ha notato Regina Bendix, il  metodo finnico rappresenta un α fusione delle ri-
cerche delle origini di due branche de lla filologia, linguistica storica e gli studi  
dei manoscritti, attraverso i quali «í legami tra i racconti in contesti storici e  

culturali diversificati possono essere spiegati e compresi in termini genealogici  

e disincarnatí» (1997: 67).  
Gli scritti dei pionieri e degli studiosi che adottarono il  metodo storico-

geografico dimostrano il  significato organico di questi termini. Come accade-
va nei lavori di Jacob Grimm e dei suoi contemporanei, ciò che è originale e  
autentico era anche organico; così nella sua codificazione finale del Die Folk-
loristiscbe Arbeitsmethode nel 1926, Kaarle Krohn (1863-1933) sosteneva la  

necessità per una ricerca comparativa nell'ambito del folklore, di «una forma  

fondamentale, organicamente unificata (per cosi dire) dalla quale sarebbero  

emanate le varie varianti di un elemento del folklore internazionale» (1971:  

122). La `vita' e la `biografia' dei racconti sono spesso evocate da Krohn e  

dai suoi seguaci (per esempio Aarne 1913: 23, e Thompson 1967: 576 e  

ss.). Sebbene queste ultime metafore in particolare siano chiaramente un α ri-
sorsa stilistica, il  loro significato non viene meno. Esse sono ciò che appare in  

superficie di un organicismo soggiacente sul quale poggia per intero il  metodo  
storico-geografico (cfr. Wilson 1976, in particolare pp. 244-245). Krohn fa ri-
ferimento ad un α unità organica come ad un presupposto indispensabile, e a  



METAFORE BIOLOGICHE NELLE TEORIE DEL FOLKLORE 	 403 

ciò dovremo aggiungere anche una discendenza organica. Il primo presuppo-
sto è fondamentale per la ricostruzione de lla Urform, mentre il  secondo viene  
esaltato dalla ricostruzione della «biografia di ciascun racconto» o de lla sua  
«genealogia» (cfr. Anttonen 1997: 644).  

In un illuminante dibattito sulla storia degli studi di fiabistica comparati-
va, Christine Goldberg spiega come «per comprendere le cosiddette relazioni  
genetiche di ta li  racconti, [gli studiosi di folklore] dettero vita ad un costrutto,  
il  tipo fiabistico, che è un'astrazione fondata su molteplici singole varianti»  
(1997: 47). Si può dire che il  tipo costituisca il  concetto centrale del metodo  
storico-geografico e che sia anche l'eredità più consistente lasciata dall'organi-
cismo negli studi di fiabistica comparativa. ll concetto di tipo, come si è già 
detto, fu sviluppato all  fine del ΧΙΠΙ secolo, in studi sugli animali e sulle 
piante, ivi compresi quelli di Goethe, per dare conto della compresenza  di  sta-
bilità e variazione nell'ambito delle forme. Con la mediazione del concetto di  
tipo linguistico, a me pare che l'applicazione del concetto da pa rte degli stu-
diosi che si ispirarono al metodo storico-geografico, possa aver rappresentato  
una tentata naturalizzazione de lla monogenesi.  

Non si intende confinare la nozione di tipo in una sua inerente e necessa-
ria dimensione biologica, si  vuil  sostenere che il modo in cui fu utilizzato da-
gli studiosi della scuola finnica, dava per scontato un alto grado di integrazio-
ne [tra le singole varianti] e di chiusura [dell'insieme corrispondente al tipo],  
che derivava direttamente dallo studio degli organismi viventi. I tipi, come i  
generi, erano pensati come totalità che sintetizzavano la polifonia di testi o  
di narrazioni effettivamente prodotte (performances) e li  allineavano in ordina-
te formazioni naturalizzate. Ta li  formazioni — tipo o genere — venivano in se-
guito accreditate di una sorta di priorità ontologica rispetto a quei testi o quel-
le stesse narrazioni. Come argomento polemico, il  concetto di tipo  si  rivelò  
molto efficace nell'opposizione che í diffusionisti mossero contro í sostenitori  
delle teorie poligenetiche dei patrimoni narrativi (Dundes 1989: 70 -71). Par-
tire dal postulato dei tipi narrativi implicava una precisa maniera di trattare í  
temi dei legami intertestuali nella tradizione e faceva posto a categorie naturali  
ed alla naturale parentela tra testi narrativi all'interno di queste categorie.  

Ciò  mi  porta a evidenziare un punto cruciale nella storia de lle idee degli  
studi di folklore. Per tutto il  XIX secolo ed in parte del XX, le metafore or-
ganiche — sebbene onnipresenti e strumentali per gli argomenti entro cui ve-
nivano sviluppate — non provenivano da lla biologia, quanto piuttosto da llo  
studio della lingua. Esattamente come gli studiosi avevano costruito le lingue  

come unità organiche, discrete, in decisa indipendenza dai loro parlanti, così  

gli studiosi di folklore presentavano il  loro oggetto [le fiabe in questo caso]  

come composto da entità autonome che potevano, parimenti, essere studiate  

e trattate senza riferimento  ai  loro narratori.  
I linguisti del XIX secolo, come sappiamo, enfatizzarono la storia della lin-

gua che concepivano come crescita de lla lingua. Si potrebbe a tale proposito  
citare Max Müller come ulteriore esempio: «a rte, scienza, filosofia e religione  
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hanno tutte una storia; la lingua ο qualunque altra produzione de lla natura,  
ammettono invece solamente una crescita» (1873: 40). I più aperti nei con-
fronti delle teorie darwiniane, pensavano  alla  storia della lingua non come  
ad una crescita, ma in termini di evoluzione. In questo contesto sari sufficien-
te ricordare il  titolo del libro dí August Schleichler del 1863, Die Darwinische  
Theorie und die Sprachwissenschaft.  Alla  stessa maniera, crescita organica ed  

evoluzione, insieme al decadimento organico, offrivano la cornice concettuale  

per la gran massa de lla ricerca sulla narrativa.  
Per descrivere questo processo storico í fofldoristi presero a prestito da lla  

linguistica storica la nozione di legge — ovvero ciò che í linguisti avevano preso  

in prestito dalle scienze naturali. Così Kaarle Krohn, in una comunicazione del  

1889, cί  ricorda che sappiamo come «ogni cambiamento nella lingua poggi su  

assolute e fisiologiche leggi de lla gramatica, o debba essere compreso per ana-
logia. Analogamente, ogni cambiamento nella tessitura narrativa dei racconti  

fiabistici può prodursi rispettando leggi regolari  di  pensiero e di fantasia»  
(1891: 67). Antti Aarne (1867-1925) riprende queste frasi praticamente alla let-
tera nel suo Leitfaden der Vergleichenden Märchenforschung (1913: 23 ). Le 'leg-
gi della grammatica' cui si riferivano erano sicuramente le leggi fonetiche, siste-
matizzate da August Schleicher e dai neogrammatici tedeschi nei decenni pre-
cedenti (e che erano state a loro volta modellate sulle leggi  di  natura); per  
esempio, Harris e Taylor 1997: 190-195, e Jankowsky 1972). Il  termine `Laut-
gesetz' fu usato per la prima volta da Franz Bopp nel 1824. L'idea che í suoni  
del linguaggio obbedissero e si sviluppassero secondo un sistema di leggi ben  
definito che non ammette eccezioni, era molto in voga presso gli storici della  

lingua nelle ultime decadi del XI( secolo e all'inizio di quello successivo. Il  
grande comparativísta Max  Müller offre un esempio stringente: «Potremmo  
pensare di alterare le leggi del parlare non più quanto potremmo cambiare  
le letti della circolazione sanguigna» (1873, v. 1: 40).  

Acquisite dallo studio della lingua, le `leggi' cui si riferisce Krohn, venne-
ro codificate da due dei suoi folklore fellows nel ventennio successivo. Le leg-
gi dell'epica, formulate da Moltke Moe (1859-1913) in Norvegia e da Axel  
Olrik (1864-1917) in Danimarca — risultarono le più direttamente debitrici  

nei confronti della linguistica storica, anche se una attenta giurisprudenza  

della metafora  ci  riporta al di li de lla fonte immediata e c ί  riconduce alle  
scienze naturali.  

Sebbene gran pa rte di queste idee sulle leggi dell'epica fossero state pub-
blicate postume tra il  1914 e il  1917, Moltke Moe ne sviluppò il  concetto nel  
corso degli anni 80 e 90 dell'ottocento, come modo per descrivere i processi  

storici della tradizione orale. (Alver 1993: 195). Egli pensava a questi processi  

come soggetti a delle forze, determinate da lla natura dei materiali e della loro  

comunicazione, e tentava di categorizzare queste `forze' chiamandole leggi.  

Facendo costante riferimento allo sviluppo della lingua, Moe tentò di descri-
vere la composizione e la trasmissione  di  narrativa orale secondo un modello  

evoluzionistico o di sviluppo (`utvίklingsmæssig'). La sua esposizione fu pro- 
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fondamente influenzata da lle idee di Heyman  Steinthal, il  linguista e fondato-
re della folk-psicologia che abbiamo poco sopra menzionato, come risulta da  

un articolo su Das Epos del 1868. Moe stesso riconosce questo debito (esten-
dendolo anche  alla  nozione di `forze' operanti entro la tradizione epica) facen-
do propria la classificazione dell'epica secondo Steinthal:  

11 tedesco Steinth αl ha l'onore di essere stato il primo a produrre un α esaustiva diffe-
renziazione concettuale dell'epica. Egli ha diviso la poesia epica in tre tipi, che ha de-
finito isolanti, agglutinanti e organici [...] Questa divisione è assolutamente corretta  

ma solamente dal punto di vista concettuale. Io propongo che se ne adotti una che  

sia storica,  di  sviluppo o evoluzionistica [utviklingsmæssig] (1914-1917, parte 1: 4).  

Moltke Moe fonda su questi tre tipi il  suo modello storico-evolutivo della  
composizione epica, ed il  loro significato influenzerà í dettagli delle "leggi fon-
damentali" che egli propone. In questo modo, se facciamo riferimento  alla  
prima apparizione di questa costruzione tipologica nell'articolo di Steinthal,  

del 1868, possiamo spiegarci la loro bizzarra denominazione:  

queste tre forme di composizione epica sono analoghe a tre model li  di composizione  
verbale nella morfologia grammaticale e, prendendone in prestito í nomi, possiamo  

denominare le forme dell'epica: isolante, agglutinante, e organica.  Allo  stesso modo  
in  cui le lingue cinese e dell'estremo oriente isolano í radicali, le canzoni sono isolate  

nell'epica; come altre lingue agglutinano invece le radici, cosi sono agglutinanti le ro-
manze ed infine, la cosiddetta grande epica della terza forma è analoga  alla  compo-
sizione flessiva della parola (Steinthal 1868: 12).  

La tipologia de lla lingua cui si riferisce Steinthal è fondata sulla morfologia  

linguistica e può essere ricondotta agli sforzi di August e Wilhelm von Schle-
gel agli inizi del secolo XIX. Le successive teorizzazioni di questi tipi, ormai  

consolidate al momento  in  cui scrive Steinthal, li  vedono disposti in maniera  
seriale, nell'ordine in cui sono sopra riportati, a rappresentare anche una pro-
gressione storica  in  senso crescente de lla loro perfettibilità (Sampson 1980: 
23). Generalmente sostituita da tipologie non morfologiche nei moderni studi  
di linguistica, questa tipologia classifica le lingue come degli insiemi autonomi,  
più che come  parti,  dimostrando ancora un α volta l'impronta di uno sguardo  
organicistico. Secondo il  linguista William Croft, questa tipologia dipendeva  
dall'assunto inespresso che «ogni lingua umana possiede un α sua unità orga-
nica che si manifesta in una forma interiore (`inner form')» e ne era logico de-
durre che il  «tipo morfologico di un α lingua era una manifestazione del suo  

carattere organico» (1990: 39-40). L'unità organica cui qui  ci si  riferisce è dei-
lo  stesso tipo di quelle che si immaginavano come caraterizzanti la nazione,  il  
popolo, coloro che parlavano tale determinata lingua. Per di più la nozione di  

un carattere immanente che si m anifesta nel tipo morfologico fa risuonare l'i-
dea herderiana, ripresa sistematicamente da W ilhelm von Humboldt, negli  
anni 1820 e 1830, che le lingue nazionali fossero le rappresentazioni esterne  

del `Volksgeist' dei singoli popoli (Bunzl 1996: 32 -35).  
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Nonostante s i  dichiarasse di voler descrivere l'evoluzione della narrativa di 
tradizione orale, la concezione delle leggi dell'epica di Moltke Moe dimostra 
pochi debiti nei confronti di Darwin. Sono completamente assenti  i  concetti 
demarcatorí di Darw in, ovvero il  meccanismo duplice de lle variazioni casuali 
e della selezione naturale. Invece la narrativa popolare appare svilupparsi se-
condo criteri immanenti alla tradizione. Come a dire che le leggi dell'epica di 
Moe sono leggi organiche, più strettamente correlate a Goethe ed alla sua idea 
ormai invecchiata di una concezione de lla natura mediata dalla morfologia  lin-
guistica  più che dalle idee di Darwin o di altri suo contemporanei. 3  

Adattando a sua volta le leggi dell'epica di Moe, nei primi anni del XX 
secolo, tuttavia, Axel Olrik prese una esplicita posizione darwiniana (cfr. Hol-
bek 1992: xvi-xvii). Le leggi, come egli le presenta, non sono più una condi-
zione integrante dello stesso folklore; esse sono leggi del pensiero. Cosi Olrik 
spiega il  processo de lla tradizione nel suo grande lavoro sui principi della ri-
cerca sulla narrativa orale (publicato postumo) in termini effettivamente evo-
luzionisti: 

ci  saranno sempre molti singoli motivi per cui la trasmissione di un racconto può non 
prodursi in maniera accurata [...] ma la forma defettiva che viene a lla luce non tarderà a 
scomparire. Ci sarà sempre una `competizione per l'esistenza' tra vari racconti. I rac-
conti che chiunque sente sono sempre molti di più di quelli che chiunque può memo-
rizzare... perciò stesso si verifica costantemente una selezione tra í racconti disponibili. 
Quelli che danno la più chiara raffigurazione immaginativa e le cui trame mirano a 
finalità definite ed universali riceveranno la priorità. Fintantoché ciò accade s i  può 
dire che s i  verifichi una crescita (solitamente lenta) del livello spirituale complessivo 
del mondo del racconto (1992: 62-63, sottolineature nell'originale). 

Con questo passaggio si attribuisce chiaramente alla narrativa lo status 
(metaforico) di organismo vivente.  link  ereditò la metafora dal suo maestro, 
il  grande studioso di ballate Svend Grundtvig (1824-1883), ma era patrimonio 
generale presso gli studiosi del XIX secolo (Holbek 1992: xvi-xxi). Successe, 
nondimeno, che Grundtvig fosse anche una fonte princpale della stessa meta-
fora per un contemporaneo di Olrik, Cecil J. Sharp (1859-1924). E importan-
te sottolinearlo perché Sharp è l'unico studioso tanto esplicito nel suo darwi- 

3  Non conosco alcuna buona ragione per sospettare che Moltke Moe potesse essere indiretta-
mente ispirato da Goethe e personalmente non credo che lo fosse.  Ci  sono tuttavia alcuni esempi nei 
suoi scritti che rirn'iano a reminiscenze degli studi morfologici di Goethe; si consideri per esempio, la 
seguente descrizione del racconto di magia a lla luce dell'analisi de lla `metamorfosi delle pi ante' di 
Goethe: «c'è forse niente di più strano di questa perpetua metamorfosi del racconto  di  magia, 
con il  suo passare di forma  in  forma, da pensiero a pensiero, legati insieme, come anelli di una catena, 
in una ininterrotta serie che svanisce a lla vista all'alba dei tempi? Non c'è forse in ciò la stessa grande 
e fondamentale legge dell'economia che governa la vita de lla natura e che fa si che niente si perda, ma 
solo possa cambiare forma e funzione? Quello che fa si che l'acqua ascenda come vapore e ricada di 
nuovo come pioggia, quella che fa si che corpi so lidi di ogni varietà,  si  trasformino  in  polvere e for-
niscano nuovo suolo ove altra nuova vita potrà mettere radici? Un ciclo magnifico da forma a forma, 
da funzione a funzione!» (MoE 1914-1917, part 3: 75-76). 
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nismo quanto Axel Οlrik.4  Studioso di  canzoni popolari inglesi ed erede intel-
lettuale di Francis James Ch ild (1825-1896), le sue idee circa le canzoni popo-
lari furono inevitabilmente influenzate da que lle  di  Svend Grundtvig, la cu ί  
monumentale pubblicazione delle ballate danesi, cominciata nel 1843, forni 
le prime magistrali edizioni scientifiche di c anzoni popolari ed esercitò anche 
unα grande influenza sull'edizione  di  ballate popolari Inglesi e scozzesi curata  

dallo stesso Ch ild. ll passaggio che segue, tratto da lle conclusioni  di  Cecil  
Sharp sulla canzone popolare inglese, apparso nel 1907, dà un'idea di questa  

stretta affinità intellettuale con 01rik: 

nella evoluzione de lle specie dei mondi animale e vegetale, saranno preservate quelle  

variazioni che siano vantaggiose per í loro portatori, nella competizione per l'esisten-
za. Nell'evoluzione de lle melodie popolari, come abbiamo già visto, il  principio di se-
lezione corrispettivo è il  gusto della comunità. Solo le variazioni melodiche che pia-
ceranno  alla  comunità saranno trasmesse, al contrario di que lle che fossero, invece,  
piaciute ai singoli individui (1972: 38).  

Dalla lingua alla biologia: lo slittamento di paradigma  

Mentre Axel Olrik e Cecil Sharp si allineavano con l'evoluzionismo biolo-
gico agli inizi del secolo XX, è senza dubbio da segnalare come fosse vero che 
— ormai spero che sia evidente —  i  tropi biologici presenti nella comunità  di  
studiosi di folklore nel XIX avessero anche un'altra fonte: lo studio della lin-
gua. Del resto la filologia era il  paradigma dominante tra le discipline umani-
stiche nascenti, per cu ί  è difficile sorprendersi. Tuttavia tutto questo cambiò  
nella seconda e terza decade del 1900.  

In questo  periodo  molti studiosi europei presero le distanze dalla filologia  
ed identificarono se stessi in  primo luogo come foildoristi. Arnold V an  Gen- 

4  Sebbene l'influente scuola britannica di antropologia ed í suoi esponenti non costituiscano l'og-
getto di questo studio, la discussione p recedente dei paradigmi evoluzionistici può fo rse servire come  
scusa per una piccola nota sulle implicazioni argomentatine de lle analogie biologiche secondo Edward  
Tylor (1832 - 1917), la cui applicazione della teoria evoluzionista  allo  studio del folklore fu estremamente  
influente. Per Tylor, questo approccio presentava un α procedura scientifica credibile e consentiva agli  

scienziati sociali di attίngere positivi risultati nelle loro ricerche. Ovviamente le pratiche discorsive  di  tale  
natura ebbero rilevante valenza polemica nell'ambito della prevalente atmosfera intellettuale dell'ultima  

parte del secolo XIX. Cosi Tylor presentò una comunicazione al 38° convegno della British Association  
for the Advancement i/ Science nel 1868, intitolato «Note sugli studi di Lingua e Mitologia come Dipar-
timento di Scienze biologiche», nel quale egli sosteneva «la possibilità di scoprire n el  fenomeno della  
civiltà, come  in  un vegetale o in un struttura animale, la presenza di leggi ben distinte» (1869: 121). Egli  
inoltre imitò lsua platea (la vis polemica viene alla luce) ad abbandonare approcci incoerenti con questa  

affiliazione disciplinare: «il  trattamento dei resoconti  di  civiltà di  tribù umane come detragλ i  di  geografia  
locale è connesso alla convinzione popolare che queste mate rie  si  risolvano in usi trattamento descrittivo;  

e questa nozione, secondo l'opinione  di  chi scrive, è prevalente abbastanza per essere un se rio ostacolo  
alla  conoscenza [...7. Le particolarità della cultura umana dovrebbero essere assunte come materia  di  stu-
dio biologico; solo entro tale ottica, infatti, esse possono proporsi all'attenzione degli studiosi, onde es-
sere trattate come fatti da dassíficare e riferire a leggi costanti e universali (120).  
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nep in Francia (1873-1957), C.W. von Sydow in Svezia (1878-1952), e ‚ladi-
mir  Ja. Propp (1895-1970) in Russia, per citare í tre nomi principali. I primi 
due in particolare furono appassionati sostenitori di una disciplina indipen-
dente e si impegnarono in estenuanti dibattiti in difesa del folklore. Tutti e 
tre condivisero una comune concezione quanto a metodi ed obiettivi: lo  stu-
dio  del folklore doveva essere come una disciplina biologica. La biologia non 
sarebbe più stata mediata da lla línguitica storica. Al contrario, i folkloristi si 
sarebbero recati direttamente dai biologi per assemblare i loro modelli ed í 
loro metodi. 

Naturalmente questo cambiamento di paradigma coincise con quello che 
nello studio della lingua portò dalla linguistica storia a quella strutturale, che 
si fa datare da lla pubblicazione del corso di linguistica generale di De Saussu-
re nel 1916. 5  Ci sarebbero tuttavia voluti alcuni decenni prima che lo struttu-
ralismo si facesse sentire nell'ambito degli studi di folklore. Nel frattempo la 
lingua retrocesse in seconda o ultima fila, almeno nel lavoro di questi tre stu-
diosi e dei loro seguaci. 

La differenza cruciale tra le loro concezioni e que lle dei loro predecessori 
stava nel fatto che questi studiosi  si  rivolgevano alla biologia non per occupar-
si di crescita o di evoluzione, ma piuttosto per affrontare classificazione, strut-
tura e, nel caso di Van  Gennep e Von Sydow, il  contesto sociale. Così la mor-
fologia forni il  modello per l'analisi formale, mentre l'analisi de lla funzione si 
sarebbe basata sull'anatomia, e l'analisi del contesto sociale sull'ecologia. Le 
metafore organiche continuavano a regnare indiscusse, ma non erano più cen-
trate sulla crescita organica e sulla discendenza; adesso erano la forma organi-
ca e l'unità, ad essere enfatizzate. 

Il metodo biologico: Arnold van Gennep 

In un suo scritto programmatico del 1924, di taglio battagliero, Arnold 
van  Gennep esclama che «noi possiamo guarire solo gradualmente da lle ma-
lattie del  XIX  secolo, che potremmo definire m ania di storicità secondo la 
quale ciò che è contemporaneo è impo rtante solamente in quanto portatore 
di elementi del passato il  che significa in definitiva, che [...] ciò che è Vivente 

significativo solo in quanto correlato a ciò che è Morto» (ivi, 32). Con una 
nuova visione, con l'esperienza della ricerca  di  terreno ed un certo gusto per la 

5  Ferdinand de Saussure (1857-1913) riprese í suoi predecessori per il  loro  organicismo e per il  
loro  uso  di illogiche e animistiche metafore  in  riferimento alla lingua (SALvmwA 1998: 192). Mal-
grado queste obiezioni, tuttavia, e nonostante la sua radicale rottura con le pratiche filologiche tra-
dizionali, c'è una pronunciata continuità tra de Saussu re  ed í suoi precursori, p roprio riguardo alle 
metafore biologiche. Cosi, come nota Reinier Salverda in un suo articolo sull'uso de lle metafore bio-
logiche nello studio della lingua, de Saussure definiva «la lingua l'oggetto centrale de lla nuova scienza 
del linguaggio del XX al pa ri  di `un système ou un organisme grammatical'» (wi , p. 200) 
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polemica, van Gennep era il  più grande, anagraficamente, del trio selezionato 
di  originali pensatori  (si  veda anche Zumwalt 1982). 

Già nel 1909, nel secondo volume di Religions, moeurs et légendes, van 
Gennep sosteneva che «quando noi vogliamo studiare dei fenomeni sociali, 
dovremmo studiarli sia localmente, con l'aiuto del metodo storico, che com-
parativamente, con l'aiuto del metodo biologico,  in  modo da poterli classifi-
care entro categorie `naturali': famiglia, genere, specie» (84-85). E stato notato 
dalla sua biografa, la folklorista Nicole Belmont, che van Gennep usava «ter-
mini come `metodo comparativo', `metodo etnografico' e `metodo biologico' 
più o meno come sinonimi» (1979: 38). Nello stesso anno, van Gennep pub-
blicò anche il  suo capolavoro, fondato sull'applicazione del `metodo biologi-
co', Les Rites de Passage. 

L'anno 1916 viene spesso menzionato per indicare lo smarcamento di v an  
Gennep dall'antropologia generale, per dedicarsi esclusivamente al folklore ed 
ín particolare al  folklore della Francia. Dovremo però aspettare altrettanti anni, 
fino almeno al  già ricordato lavoro del 1924, intitolato semplicemente Le Folklo-
re, per il suo successivo e più autorevole pronunciamento sul metodo biologico: 
«chiunque si interessi al folklore deve innanzitutto abbandonare l'atteggiamento 
storícistico ed adottare quello dello sociologo o del botanico, che studiano anima-
li  e piante [...] viventi nel contesto del loro ambiente anch'esso vivente; dovrà così 
sostituire il  metodo storico con il  metodo biologico» (33-34; sottolineatura nell'o-
riginale). Cosi, mantenendosi sul tono polemico, van Gennep non ambiva più a 
combinare storia e biologia, ma a rimpiazzare l'una con l'altra.  Il  suo concetto  di  
metodo biologico, tuttavia, è stato in qualche maniera complicato dal momento 
che adesso coinvolge,  in  aggiunta  alla  comparazione, un'enfasi sullo studio con-
testuale dei singoli fatti di folklore, «viventi e nel loro contesto ambientale, an-
ch'esso vivente». Ora esso compo rta un approccio processuale e dinamico al  
folklore e implica lo studio delle sue trasformazioni (cfr. Anttonen 1992: 18-20): 

il  presente che noi osserviamo non dovrebbe essere considerato come un presente, 
ma come il  germe del futuro. La sensazione folldorica è quindi che il  fenomeno os-
servato contenga possibilità germinali, mentre invece il  fenomeno storico dà la sensa-
zione che tutte le possibilità siano già state espresse. 

Tale attitudine è propria anche del biologo; quando la si adotta, la molte-
plicità di forme e di fattori (o di cause se si preferisce), lungi dall'essere fonte 
di  imbarazzo o ostacolo, dà la massima gratificazione intellettuale, con l'intro-
durre, grazie  alla  ragione e  alla  conoscenza, ordine nel caos apparente (van 
Gennep 1924: 35-36). 

Morfologia del racconto: Vladimir Propp 

Forse nessuno studioso  di  folklore ha messo ordine nel caos riducendolo 
tanto efficacemente come Vladimir Ja. Propp nella sua Morfologia della fiaba. 
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Nel 1928, quattro anni dopo Le Folklore, dí van Gennep, Propp invitava il  
lettore a seguirlo «nel labirinto di questo mondo così multiforme, che pure  
al termine gli apparirà d'una mirabile regolarità» (1966: 4, versione italiana).  
Per dimostrarlo, Propp ricorre precisamente agli stessi mezzi di van Gennep,  

ovvero al metodo del biologo: «in botanica si intende per morfologia lo studio  

delle parti componenti del vegetale e delle loro relazioni reciproche e col tut-
to,  in  altre parole lo studio de lla struttura del vegetale [...] È possibile esami-
nare le forme della favola con la stessa precisione con sui si studia la morfo-
logia delle formazioni organiche» (p. 3, ivi).  

Grande ammiratore di Goethe come poeta, scienziato e f ilosofo, Propp  
prese inspirazione per il  proprio lavoro dag li  scritti sulla morfologia  di  costui.  
Invece di esprimere il proprio debito nel corpo del suo testo, tuttavia, Propp  

forni ai suoi lettori un passepartout per i suoi pensieri nelle epigrafi stampate  
nell'edizione originale di Μοτfοlógija skázki, tratte direttamente da lle analisi  
morfologiche di Goethe. In una risposta a Claude Levi-Strauss, pubblicata  

nel 1966, Propp lamenta che il  traduttore del suo testo  in  inglese  si  fosse «per-
messo una libertà inammissibile» e avesse «barbaramente soppresse» que lle  
epigrafi (1966: 205, edizione italiana). Egli sostiene che questa omissione  ave-
va  cancellato il  significato che egli connetteva all'analisi, ed è fac ile concordare  
con lui quando scrive che «con questo termine [morfologia] scopriamo in  

Goethe una nuova ape rtura nello studio de lle leggi che compenetrano la na-
tura [...] [Le epigrafi in ape rtura dei capitoli volevano essere un omaggio a lui  

ed] hanno anche un altro significato: il  regno della natura e quello dell'attività  
umana non sono l'uno dall'altro isolati. Vi è qualcosa che li  unisce,  vi  sono  
leggi comuni ad entrambi che possono essere studiate con metodi affini»  

(ivi, 205-206).  
In una  di  queste epigrafi noi troviamo un impressionante parallelismo con  

la nozione di Van Gennep relativa alle possibilità germinali contenute nel  
folklore. Come la sua analisi dei riti  di  passaggio dimostra che essi sono «co-
struiti tutti secondo lo stesso schema,  uno  schema lineare più o meno sempli-
ce» (1924: 90), e proprio come Propp dimostra come «tutte le favole di magia  

hanno struttura monotipica» (1968: 29), cosi Goethe parla di un prototipo di  

tutte le piante in una lettera personale del 1787, citata da Propp in epigrafe al  
capitolo ΙΧ ( `La favola come unità')  

il  vegetale primigenio (Urp flanze) sarà l'essere più meraviglioso del mondo. La natura  

stessa mi inνidíerà. Con questo modello e la chiave per intenderlo sari quindi possi-
bile inventare vegetali all'infinito, che dovranno essere conseguenti, cioè che, anche se  

non esistono, potrebbero esistere. Essi non sono ombre o illusioni poetiche o pittori-
che, ma ad essi è inerente una intrinseca venta e necessità. Questa stessa legge potrà  

essere applicata a tutta la materia vivente (Propp 1966: 98).  

Naturalmente Propp si rifà ad un pensiero di Goethe non senza qualche  

mediazione. Egli iscrive il  proprio lavoro in  una  corrente di pensiero nota co-
me formalismo, al cui interno egli non era né l'unico studioso di morfologia né  
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l'unico ammiratore di Goethe. Tra gli altri esponenti si contavano Nikoforov,  
Zirmunskij, Èjxenbaum, e Petrovskij, che incluse anch'egli de lle epigrafi tratte  
da Goethe nel suo lavoro sulla Morfοlοgija novelly (Steiner and Davydov  
1977: 151-152). Per di più, nel 1920 il morfologismo era nell'aria. Come sot-
tolinea V.N. Toporov in un articolo sulla morfologia proppiana nel contesto  
del formalismo russo, «una in fluente tendenza artistica si esprimeva in quei  
termini e gli studi morfologici si riversarono nella critica d'arte. Non  è mop -
portuno ricordare che l'opera d i  Spengler, Il declino dell'occidente, parte del  
quale apparve in traduzione russa nel 1923, portava il  titolo caratteristico Um-
risse einer Morphologie der Weltgeschichte [Abbozzo di una morfologia de lla  
storia del mondo]» (1985: 252, sottolineature in originale).  

Le leggi e la vita della tradizione: C. W. von Sydow  

Anche Carl Wilhelm von Sydow ebbe una particolare predilezione per  il  
termine morfologia. In quanto primo docente svedese (lecturer nei  1910  e pro-
fessore poi, nel 1938, di folklore, presso la Università di Lund, e come fonda-
tore e curatore dell'importante rivista di folklore svedese, Folkminnen och  
Folktankar (adesso Ari: Nordic Yearbook of Folklore), C.W. von Sydow gode-
va di una impareggiabile posizione di autorità nell'ambito scandinavo degli  

studi di folklore nei primi decenni del secolo XX. Malgrado ciò egli rimaneva  

in certo modo isolato, in parte per via del suo dissenso nei confronti dei pa-
radigmi vigenti o di moda, in parte, certamente, anche per via del suo st ile di  
argomentare che non ispirava simpatie. Verso la fine de lla sua carriera, però, i  
suoi apporti ottennero ampi riconoscimenti internazionali (Berg 1971: 188), in  

particolare il  suo approccio innovativo alle analisi dei generi e il  suo concetto  
di ecotipo, ed infine la sua distinzione tra portatori attivi e portatori passivi di  

tra'lizione. Ognuno di questi concetti era stato proposto e difeso in articoli  

polemici e programmatici con í quali von Sydow combatteva i metodi de lla  
ricostruzione storica  di  filologi e folkloristi della scuola finnica, e anche quelli  
degli esponenti della scuola antropologica inglese e dí Wilhelm Mannhardt  

(per esempio von Sydow  1921a,  1921b, 1927, 1948; si veda anche Bringéus  

1991 e Chesnutt 1993). Invece di tali paradigmi egli propose una prospettiva  

sincronica che tentò  di  caratterizzare come biologica.  

Nei suoi primi lavori, von Sydow aveva aderito a tutti i paradigmi che  
avrebbe in seguito condannato. Fu nei primi anni 20 che egli cominciò a ri-
vedere profondamente le sue opinioni precedenti e cominciò a sviluppare e  
proporre le proprie teorie su tradizione narrativa, usi e costumi, credenze po-
polari, prevalentemente nei suoi scritti sull'analisi dei generi. Le `leggi' e la vita  
della tradizione divennero le parole d'ordine del nuovo approccio di von Sy-
dow, e davano anche una idea relativamente buona delle sue aspirazioni. In  
un suo articolo del 1927, che segna la sua rottura con la scuola finnica, von  
Sydow introduce la nozione della biologia del racconto:  
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l'errore della scuola finnica è che si concentra troppo esclusivamente su un ti ρο spe-
cifico di racconti senza dare suf ficiente attenzione a ciò che pure unisce i diversi rac-
conti tra di loro [...] Naturalmente Aarne distingueva fiabe di animali, nove lle di ma-
gia, fiabe romantiche, aneddoti ecc. [...], nella sua classificazione di tipi fiabistici, ma 
non comprendeva chiaramente che quei diversi gruppi di racconti si comportavano  
diversamente persino da un punto di vista biologico, cioè essi venivano generati da 
diversi ambienti ed in modi differenti, essi erano narrati in differenti occasioni e erano 
soggetti a diverse leggi (109-110). 

È chiaro da questo passaggio come von Sydow intenda per biologia qual-
cosa di piuttosto differente da ciò che pure attraeva van Gennep o Propp. I 
campi semantici del termine nelle diverse definizioni che se ne danno, si so-
vrappongono. Se von Sydow parla di diversi ambienti e di differenti occasioni 

forse per reminiscenza de lla promozione della «attitudine da zoologo e bo-
tanico, che studia animali e piante [...] viventi nel loro ambiente, anch'esso 
vivente» che risale a V an  Gennep. Eppure per von Sydow, tale studio è anco-
ra meramente strumentale al successo del suo gr ande obiettivo: la classifica-
zione dei generi del folklore, im  compito che si propone  di  definire: morfolo-
gia della tradizione. 

Nella Morfologia della fiaba Propp passa in rassegna il  lavoro della scuola 
finnica e trova che «per quanto concerne la classificazione de lla favola la situa-
zione è tutt'altro che soddisfacente. Eppure la classificazione è una  delle pri-
me e più importanti fasi di studio. Basti ricordare quale enorme importanza 
abbia avuto per la botanica la prima classificazione scientifica di Linneo. La 
nostra scienza si trova ancora nel periodo prelínneiano» (1966: 18, versione 
italiana). In effetti, quando Propp scriveva queste parole, il  Linneo del folklo-
re era al lavoro, scrivendo contributi fondamentali per la teoria dei generi qua-
li Kategorien der Prosa-Volksdichtung e Popular Prose Traditions and their 
Classification (entrambe ristampate in 1948). Come il  botanico Linneo, questo 
campione dell'ultim'ora della classificazione veniva da lla Svezia, ma la sua  ín-
fluenza scavalcò di gran lunga i confini del paese natale. Infatti, come Propp 
aveva tratto ispirazione dal lavoro  di  Goethe, così von Sydow si volse  ai  con-
tributi di Carl Linné alla  classificazione botanica: «fino ad ora ben poca atten-
zione si è prestata alla tassonomia scientifica nello studio dei racconti. Si usa 
qui questo termine proprio nello stesso senso in cui lo si fa in zoologia o in  
botanica, ovvero come corretta distinzione tra generi e sottogeneri, tra linee 
di apparentamento e famiglie e le loro reciproche relazioni» (von Sydow  
1927: 117).  

Naturalmente solo un piccolo numero di proposte di revisione o inno-
vazione tassonomica avanzate da von Sydow ha trovato accoglienza, al dí 
fuori della immediata cerchia dei suoi allievi. Per certi versi la loro utilità 
è piuttosto dubbia,  in  particolare per chi guardasse ai generi del folklore co-
me a delle costruzioni analitiche più che non a delle entità naturali che con-
durrebbero un'autonoma esistenza (specialmente quando nessuno le guar- 
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da). 6  Come nota Lauri Honko in un suo articolo sull'analisi dei generi folk-
lorici, «von Sydow stesso era evidentemente guidato dal pensiero che i generi  

esistessero oggettivamente e che si dovesse solamente scoprirli e denominarli  

— la Grande Natura stessa si prenderebbe cura di far si che ci fosse un tipo di  

sistema. Sarebbe diffic ile altrimenti comprendere perché egli non fosse par-
ticolarmente preoccupato del fatto che le categorie di genere che egli aveva  

scoperto erano di fatto mescolate insieme e sovrapposte» (1968: 57).  

Von Sydow non si produsse mai  in  una  asserzione tanto esplicita — essa  

invece semplicemente tmplicita nel suo approccio e nella sicurezza con cu ί  egli  
presenta le sue tassonomie e le sue classificazioni. Questo è un esempio delle  

implicazioni argomentatine del ricorso  alla  metafora biologica. Senza partico-
lari agitazioni, quietamente, nettamente e senza giustificazioni di sorta, il  tra-
sferimento di un metodo da lla biologia  alla  folkloristica diventa una trasferi-
mento di sostanza, dalla natura al folklore — il folklore diventa natura.  

Ed una volta che si ammetta il  folklore come fatto di natura o che la si  

ritenga composto da una molteplicità di elementi naturali, generi o tipi per  

esempio, allora si potra smettere di indugiare nel sospetto circa il  fatto che  
le nostre classificazioni siano costruite grazie a lle nostre analisi.  

Una cosa è almeno chiara: postulane l'oggetto di studio come una naturale  

entità, composta da categorie naturali accertabili con mezzi scientifici, von Sy-
dow stava caratterizzando la folkloristica come una disciplina scientifica cor-
relata ad un autonomo terreno di studio.  

Ciò dovrebbe essere visto come una parte integr ante della sua dissociazio-
ne dalla filologia e de lla sua perorazione per una  disciplina  giovane con scarsi  
supporti istituzionali e con tutti i problemi di credibilità che ancora oggi ven-
gono sollevati nei suoi confronti. Dimostrando una diretta dipendenza da lla  
biologia, senza la mediazione de lla filologia (o della lΙnguistica) von Sydow  
sperava di mostrare la distinti νità dello studio del folklore ed  allo  stesso tempo  
sperava di estendere  ai  risultati delle sue ricerche la legittimazione che perce-
piva aleggiare intorno alle scienze naturali.  

Tuttavia, se la folkloristica come disciplina non era cosa distinta dalla bio-
logia quanto ai metodi ed all'approccio al proprio oggetto, ne consegue che la  

distintiνità doveva risiedere nell'oggetto stesso — del folklore o de lla tradizio-
ne — sul cuί  studio si fondava come disciplina distinta. Lo scivolamento dal  

metodo al merito o all'oggetto è quasi impercettibile: scienziato positivista,  

il  folklorista deve lavorare nella realtà concreta, positiva, e cosi la tradizione  

viene reificata.  
In quanto concreta, unificata, vivente realtà, la tradizione è suscettibile di  

analisi morfologiche. Questo ci introduce ad uno dei grandi rischi impliciti  

ό  Per una píù recente assunzione de lla metafora biologica del genere, sí veda l'interessante di-
scussione dal titolo Generi letterari come specie biologiche (Literary Genres as Biological Species) in 
FIsTmLOV 1993: 19-52.  
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nelle metafore biologiche e nella visione organicista de lle tradizioni popolari, 
ovvero la perdita di vista de lla natura `costruita' de lle teorie — che significa 
prendere la metafora  alla  lettera. 

Come van  Gennep, C.W. von  Sydow  trovò un ulteriore modo di usare  l'a-
nalogia biologica come modello per l'analisi contestuale. In parallelo con l'or-
ganismo biologico e le sue interazioni con il  proprio ambiente naturale, l'or-
ganismo tradizionale poteva essere descritto come un fenomeno ecologico. Da 
qui emerge il  concetto di ecotipo (o oicotype, come Laurits Bodker, sua allieva 
e curatrice dei suoi Selected Papers on Folklore, invita a scrivere; si veda von 
Sydow 1948: 9): 

nella scienza de lla botanica ecotipo è un termine usato per denotare una varietà vege-
tale ereditaria ed adattata ad un determinato ambiente (costa sabbiosa, montagna pia-
nura, ecc...) grazie  alla  selezione naturale che si produce sul pi ano ereditario tra entità 
difformi della stessa specie. Quando, perciò, nel campo della tradizione, una tradizio-
ne largamente diffusa come può essere un racconto, o una leggenda [...] forma tipi spe-
ciali attraverso l'isolamento e l'adattamento entro determinati contesti culturali, anche 
la scienza dell'etnologia e del folklore può fare ricorso al termine ecotipo [...] (von 
Sydow 1948: 243 n. 15, sottolineatura in originale). . 

Quando introdusse questo concetto, nel 1927, von Sydow riconobbe che 
«il  termine ecotipo fu usato la prima volta dal professore G. Turesson nella 
sua magistrale ricerca sui tipi e le varietà vegetali» (130 n. 1, traduzione del-
l'autore). Può essere interess ante notare come il  biologo cui rinvia, Göte Tu-
resson, aveva coniato il  termine solo cinque anni prima, in una dissertazione 
dottorale che aveva sostenuto presso l'Università di Lund. La stessa istituzio-
ne dove operava von Sydow. Si può asserire che von  Sydow  avesse incorpo-
rato l'ecotipo nelle sue lezioni negli anni successivi prima ancora che questo 
concetto apparisse nelle sue pubblicazioni, specialmente in ragione del fatto 
che essa apparve simultaneamente nel lavoro di un suo allievo, la dissertazione 
dottorale di Sven Liljeblad, nel 1927. 

Il termine non piacque a tutti, ovviamente. Un altro dei suoi allievi, Wal-
demar Liungman (1883-1978), era un leale seguace della scuola finnica, e si 
trovò in difficoltà con il  suo vecchio professore. In uno dei loro dialoghi, 
Liungman chiarisce la valenza polemica dell'ecotipo, nel più ampio contesto 
delle analogie biologiche, e obietta: 

mi  dispiace dire che non posso apprezzare pienamente l'importanza della teoria sydo-
wíana dell'ecotipo. Innanzitutto trovo che il  termine anche in quanto prestito, spinga 
verso un eccesso di postulata somiglianza tra la biologia de lla tradizione e la biologia 
delle piante, somiglianza che spesso lo stesso von Sydow ha sottolineato (1943: 104). 

Le proteste di Liungman non debbono sorprendere, né egli fu il  solo tra 
gli avversari di von  Sydow  a opporre tale obiezione. Va da sé che in quel pe-
riodo il  ricorso ad una terminologia propria delle scienze naturali dette un 
contributo di prestigio al discorso scientifico e poche critiche potevano essere 
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così dannose come dalle accurate denunce di mancanza  di  scientificità. Von  
Sydow fece regolarmente ricorso ad esse e ciò non poteva che provocare ritor-
sioni. Cosi si doleva Ma rtin Persson N ilsson (1874-1967), un classicista svede-
se e folklorista più incline ad una visione più storicistica:  

la prima politica [della scuola di von Sydow] riguarda lo studio de lla religione primi-
tiva europea e chiede che  ci  si basi su ricerche entro le categorie de lle tradizioni folk-
loriche, con la loro morfologia e biologia. La nuova scuola usa con gr ande entusiasmo  
termini che reperisce nella scienza naturale, in particolare nella botanica. Un altro ter-
mine ricorrente è ecologia della tradizione popolare. Sembra piuttosto che si cerchi di  

chiedere in prestito un'aura di precisione scientifica per le proprie ipotesi e che si at-
tribuisca  alla  tradizione popolare la vita indipendenza di una natura sim ile a quella del  
mondo delle piante, governato da leggi che non sono soggette  alla  influenza umana.  

E riferendosi ora  allo  studio della lingua continua:  

mi sembra di ricordare dai tempi passati la famosa guerra sulla infallibilità delle leggi  

fonetiche, in analogia con que lle naturali. Ciò accadeva molto tempo fa e le fuorvianti  

analogie con le scienze naturali sono state limitate al  loro reale e modesto valore. E  

questo in relazione a ciò che concerneva l'aspetto naturale della lingua, ovvero la  

sua articolazione. Come potrebbero ta li  analogie aver maggior valore ove si dovessero  
applicare a pensieri, idee e costumanze? (1941: 96)  

Le metafore biologiche e la svolta riflessiva  

In ultima analisi la domanda di Nilsson dovrebbe trovare una risposta ne-
gativa. Iο stesso, ad esempio, non posso che riconoscere lo straordinario  con-
tributo  dato agli studi di follore dalle teorie che hanno fatto uso di metafore  
biologiche. Eppure la concettualizzazione degli oggetti  di  studio che tali  me-
tafore presuppongono è incompatibile con il  modo in cui noi oggi pensiamo e  
teorizziamo in merito al folklore. C'è una implicita chiusura in que lle metafore  
(Higonnet 1980), nell'enfasi che danno all'integrazione, all'organizzazione ed  

alla  immanenza (Rothstein 1988). C ίò  si  pone  in  contrasto netto con la fram-
mentazione della realtà e la dissoluzione delle categorie naturali proprie de lle  
teorie anti essenzialiste degli anni recenti. Gr andi meta-narrazioni e master co-
des come quelle sono decadute e non detengono  pin  l'autorità che vantavano  
all'apice del positivismo. Queste metafore sono incompatibili anche con la ri-
trovata enfasi sulla performance come elemento di azione sociale che richiede  

una concezione della tradizione come impresa da raggiungere (achievement)  
più che come un fatto naturale. Ta li  prospettive, che sono al cuore di come  

noi pensiamo al folklore oggi, non sono più adeguatamente esprimibili attra-
verso metafore che propongano il  folklore come un fiore selvaggio o un frutto  
selvatico o qualunque altro organismo discreto.  

Sotto questo aspetto colpisce vedere come figure chiave degli studi di  

folklore, come Linda Dégh, Lauri Honko e Max Luthi abbiano ancora propo- 
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sto analogie biologiche nell'ultimo qua rto del secolo  passato.  111979, per sem-
pío, è stata una buona annata per la bio-folkloristica. È uscito il  secondo vo-
lume della Enzyklopädie des Märchens, con un'entusiastica introduzione  di  
Lind Dégh sulla Biologie des Erzählguts. Honko ha pubblicato su Ethnologia  
Euroρæ, una rassegna metodologica sul folklore in cui, con autentico spirito  

sydowiano, patrocinava il  termine `ecologia della tradizione' per descrivere lo  

studio del fοlklοre nel suo contesto soci ale, geografico, tradizionale e situazio-
nale (ristampato poi ín Honko 1989). Una nuova edizione del canonico lavoro  

di Max Lüthi sul racconto, Märchen, appare ín quello stesso anno con un  ca-
pitolo sulla «Märchenbiologie», con cui si copre pi ιϊ  o meno lo stesso spettro  
degli approcci contestuali alla tradizione or ale.  

E vero che i praticanti de lla disciplina foildorica non  si  sono affatto affidati  
esclusivamente a lla metafora biologica per legittimare le loro acquisizioni, ep-
pure queste metafore hanno cosí profondamente influito nell'autenticazione  

degli studi di folklore che la disintegrazione dell'autorità, a suo tempo prove-
niente dalle analogie biologiche, chiede oggi una riconsiderazione della storia  

della disciplina e delle sue eredità nella teoria contemporanea. Lo spostamen-
to prodottosi negli anni recenti nelle pratiche di studio è noto. I fofldoristi  
hanno rivolto la loro attenzione a preoccupazioni che fino a non molto tempo  

fa sarebbero state considerate fuori luogo e se ne occupano in termini che t al-
volta differiscono radicalmente da quelli p ίù comuni tra i loro predecessori. I ο  
vorrei richiamare l'attenzione a lla correlazione tra questo riorientamento nella  

pratica scientifica ed un analogo mutamento nel lessico della disciplina e una  

discontinuità nelle convenzioni discorsive e nelle rappresentazioni.  

Tuttavia, se non non possiamo p ίù rivendicare un'autorità rappresentazio-
nale attraverso una retorica oggettivistica, quale altro tipo di autorità dobbia-
mo invocare quando ci pronunciamo in materia di folklore? Se noi non rico-
nosciamo pίù le frontiere costituite attraverso le metafore biologiche, se la tra-
dizione è oggi un obiettivo perseguito da attori sociali che ancorano il  loro  
proprio discorso in maniera intertestuale in precedenti performances e in altri  

testi, cos'è che la disciplina folklorica deve mettersi in condizione di studiare?  

La ricerca intorno a queste domande deve ancora trovare qualcosa che  

rassomigli ad una conclusione, ma una risposta in via preliminare può essere 
racimolata dalle metafore che hanno trovato accoglienza nel repe rtorio discor-
silo  degli anni 90. Le maggiori espressioni metaforiche — voce, dialogo, per-
formance, attore, tattica, strategia ecc. — fanno riferimento a tre modelli cor-
relati: la conversazione, la messa in scena, la guerra. In contrasto con le descri-
zioni reificanti ed oggettivanti solitamente costruite attraverso le metafore bio-
logiche, questi tropi mode llano il  folklore a misura dell'attività umana e 
dell'azione sociale. 

Cosi come è accaduto con le metafore biologiche nel loro tempo, l'intro-
duzione e l'accettazione di questi nuovi modelli sono state strumentali per pla-
smare una nuova prospettiva del folklore, tale da consentire un profondo rin-
novamento teoretico, che quasi imp lica la reinvenzione della disciplina. Pro- 
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prio come le metafore biologiche furono levatrici della nascente disciplina  

folklorica, cosi queste attuali metafore ne consentono la rinascita.  

La valenza discorsiva di queste metafore più recenti guadagnerà senza  

dubbio dalla prospettiva di una crescente distanza temporale. Grazie alla svol-
ta riflessiva negli studi, tuttavia può non essere un'oziosa speranza che la folk-
loristica si renda sempre più consapevole degli effetti formativi  di  pratiche di-
scorsive sull'oggetto stesso degli studi, nonché del modo in cui le nostre me-
tafore incoraggiano certe letture a scapito di altre. Un'accresciuta consapevo-
lezza comporta anche un maggior carico di responsabilità, ma insieme anche  
una  maggior libertà nella costruzione metaforica del folklore.  
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Da una metafora all'altra, all'altra  

ll saggio di Hafstein  mi  viene segnalato da un'amica e co llega della Abo Akade-
my, Ulrika Wolf- Knuts, che ne aveva curato l'edizione nel volume celebrativo del 
premio Kaarie Krohn, assegnato al saggio stesso nel 1999 dal Nordic Network of  

Folklore. Mi colpisce il  suo equilibrio tra dedizione decostruttiva e rispetto della 
`storicità' delle scelte e dei paradigmi teorico-metodologici che vengono smontati. 
Trovo importante il  suo invito a ripensare a lle metafore (che dicono diversamente 
da quello che noi immaginiamo che dicano) non t anto in ossequio ad un generico  
imperativo autoríflessivo, quanto per il  contributo che offre ad una rivisitazione de lla 
storia degli studi improntata  alla  riflessione sulle pratiche discorsive e sulle risorse 
retoriche de lla disciplina folklorica. In questo modo Hafstein riesce ad evidenziare 
la connessione profonda tra le condizioni in cui si sviluppa un sapere disciplinare, 
il  suo armamentario concettuale e la stessa definizione del proprio oggetto di ricerca 
e fa emergere il  campo scientifico/accademico come l'effettivo ambito di compensa-
zione tra í condizionamenti esterni, posti da lla congiuntura socio-po litica (í naziona-
lismi europei a esempio, quelli che ha descritto Anne Marie Thiesse) e le effettive di-
rezioni di crescita disciplinare che  si  rendono possibili grazie  alla  circolazione  di  mo-
delli teorici o  di  linguaggi diversamente legittimati e legittimanti. I nessi ínterdiscipli-
narí che hanno storicamente orientato gli studi  di  folklore ne emergono così non solo 
come risposte a bisogni conoscitivi, ma anche come posizionamenti strategici per ga-
rantire lo spazio e l'autorevolezza necessari ad  una  disciplina in fase  di  costituzione o 
di trasformazione. 

A questa storia della fo rtuna di determinate pratiche discorsive negli studi di 
folklore,  si  aggiunge il  merito  di  cucire insieme scuole e orientamenti che nel pano-
rama demologico italiano hanno avuto diversa fortuna (Van  Gennep e Propp sono 
stati sicuramente più frequentati di Von Sydow o Olrik), ma il punto  di  maggiore in-
teresse è la domanda centr ale che risuona estremamente attuale, relativa a lle alleanze 
strategiche tra prospettive disciplinari entro il  campo scientifico/accademico, che  si  
riverberano nelle dichiarazioni teorico-metodologiche, nel ricorso a determinati appa-
rati discorsivi, nell'adozione  di  stili di scrittura, nell'identificazione  di  priorità tra mo-
dalità diverse  di  intendere la ricerca e  di  definirne gli oggetti e gli standard. 

È una storia del passato che sollecita un attento ripensamento del presente. C'è 
però almeno un altro motivo  di  interesse, su cui il  saggio di Hafstein induce a riflet-
tere, quello che si ricollega al bisogno di sorvegliare l'uso esterno ed esteso che può 
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essere fatto di strumenti concettuali legittimati da lla loro circolazione ín ambito acca-
demico-disciplinare. La metafora biologica ha avuto e trova ancora ampia accoglienza  
nei discorsi intorno alle tradizioni: si pensi solamente al suo ricorrere nella tipologia di  

ritorni del rituale e del festivo elaborata da Jeremy Boissevain.  

Ma il  ricorso alla metafora biologica e/o naturale si moltiplica esponenzialmente  
se ci si avvicina alle pratiche dichiarative o promozionali che accompagnano oggi tan-
te manifestazioni di 'tradizioni popolari' nei loro manifesti, nei siti con cui si pubbli-
cizzano sulla rete, nelle presentazioni che ne fanno gli assessori a lla cultura. Come ac-
cade per tutti gli strumenti, il  loro valore è ín buona pa rte affidato all'uso consapevole  

e responsabile che se ne fa. Finché le metafore sono usate all'interno del discorso  

scientifico, quindi, i rischi di un eventuale loro abuso sono contrastati da altri criteri  

di verifica (la loro congruenza con l'impianto teorico, la pertinenza rispetto ai mate-
riali etnografici). Quando invece, penetrano, percolano all'esterno (ormai i confini so-
no anch'essi una metafora poco pe rtinente) e diventano materia di reto rica promozio-
nale,  di  strategie di costruzione di consenso, possono tradursi in strumenti normativi  

di estrema efficacia e pertanto  di  grande pericolosità. Rappresentare le differenze cul-
turali, interne od esterne, verticali o orizzontali che dir si voglia, geometriche o calei-
doscopiche, continuando ad attingere a lla metafora del corpo, della natura, dell'au-
tenticità, proietta inevitabilmente de lle ombre negative su ciò che appare, invece, spu-
rio, artificiale, meccanico. D'altro c anto il  processo di legittimazione di precise scelte  

politico/culturali continua ad attingere a questo pi ano discorsivo: non  sari  sfuggito a  
nessuno quanto parlare si è fatto a proposito e a sproposito del rilievo da dare a lle  
'radici' cristiane dell'Europa nell'occasione dell'approvazione de lla carta costituziona-
le europea, in un dibattito che,  ii Italia ,  si è poi replicato e moltiplicato ίn relazione  
agli statuti regionali che venivano qua e là approvati proclam ando o tacendo i rifer~-
mentd alle radici religiose. Niente di più artificiale de lle entità politico-amministrative  
interessate (la Comunità europea o le regioni italiane), niente di più negoziabile (sta-
tuti amministrativi da un lato e carta costituzionale dall'altro), niente dí più mutevole  
storicamente (quanti modi  di  essere religiosi o cristiani o persino cattolici, quanti altri  
modi  di  non essere religiosi, si sono annidati e confrontati nella lunga storia europea e  
delle sue tante regioni): eppure questa  carta  comune, o quegli statuti imposti per leg-
ge alle nostre regioni amministrative, non potevano che avere de lle `radici'. La scelta  
di dire o tacere del ruolo del cristianesimo in Europa non era più l'esercizio di una  
opzione tra più possibilità di rappresentare e sintetizzare un complesso processo sto-
rico: tutto era negoziabile fuorché l'idea che  di  radici si dovesse trattare.  

Ho scelto l'esempio meno cruento e meno virulento de lla fortuna e della perico-
losità della metafora biologica al di fuori del suo ambito d'impiego accademico o di-
sciplinare (chiunque può trovarne a bizzeffe nella pompa popu lista del discorso  po-
litico leghísta). La naturalí7zaziοne dell'identità e delle differenze culturali è del resto  
cosa ben nota (fra t ante, la lettura di Contro l'identità, dí Remotti, in proposito, rima-
ne ancora di grande utilità) ,  opportuno, mi è parso, seguirne le ragion anche entro il  
discorso su cui la disciplina si è costituita, a partire da quel duplice bisogno di rigore e  
scientificità, da un lato, e, dall'altro, di autorevolezza, credibil Ιtà, legittimazione, im-
portanza, che ha accompagnato la sua storia.  

Un pezzo di strada insieme alla linguistica, e con i suoi strumenti, un altro pezzo  
di strada con lo strutturalismo, tanti percorsi al passo de lla filologia, gli slanci sull'on-
da delle riletture gramsciane: la storia dei nostri studi è anche storia condivisa con  
altri saperi, talvolta più penetranti, spesso più fo rti accademicamente. Il  contributo  
di Hafstein mi è parso meritevole anche per il  nesso tra dentro e fuori, tra pratica  
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disciplinare e contesto accademico, tra linguaggio con cu ί  si conosce e linguaggio con  
cuί  ci si rappresenta, ciò che finisce inevitabilmente per in fluenzare il  pensiero con cu ί  
si pensa il nostro stesso oggetto e le nostre possibilità di conoscerlo. Anche da questo  

punto di vista la storia degli studi è sempre attuale: se non altro perché costituita da  

alternative, aspetto a lle procedure in atto, superate, spesso, desuete, ma possibili,  
presenti paradigmaticamente tra le possibilità.  

Le metafore sono strumenti, non assunti né proposizioni conclusive; le metafore  

mutano a trasmettere visivamente il  senso di unα intuizione; le metafore non s i  assu-
mono responsabilità, tutto ricade su chi ne fa uso, sulla sua capacità di guidarle, che  

deve contemplare anche la capacità di  non esserne guidato. Come scrive Hafstein, so-
no armi da taglio, utili e pericolose insieme: nessun utensile, però, può essere abban-
donato finché non se ne è reperito  uno  analogo o migliore che ne surroghi il  funzio-
namento, o finché non  si  sono imboccate altre direttrici analitiche o interpretative.  

Altre metafore sono entrate in uso; altre saranno in arrivo: nuove, ma non prive di  

rischi o di impliciti non del tutto condivisibili. Un nuovo paradigma; un nuovo discor-
so, un nuovo approccio rende desueti i vecchi strumenti e fa trasparire la loro artífí-
ciosjtà, ma anch'esso non potra che sciorinare un suo prop rio apparato Jiscorsivo e  
retorico: abbandonate ormai (mi pare che si possa dire per quasi tutte le attuali po-
sizioni teoriche e le pratiche di studio in ambito demologico) le retoriche naturali, il  
discorso sulle tradizioni e sulla cultura popolare (per non parlare d'altra antropologia)  

ricorre massicciamente all'immagine della costruzione, o della rappresentazione; que-
ste immagini, feconde, utili e duttili, potranno guidare a nuovi pi ani  di  comprensio-
ne, ma dobbiamo sapere però che decostruito tutto dovremo farci carico di un α sin-
tesi propositiva (dove porterà l'altro versante de lla metafora costruttiva?); dobbiamo  
anche aspettarci di sbattere `gli stinchi' in ciò che credevamo una nostra rappresen-
tazione ed aveva invece una sua so lida consistenza (secondo un esempio, citato a me-
moria, che viene da Alberto Cirese).  

La storia degli studi ha un valore proiettivo, mentre crea la consapevolezza de lla  
distanza nei confronti  di  un metodo, un linguaggio, un α posizione teorica, costituisce  
le condizioni e rafforza il  paradigma della ricerca da fare. In questo senso la postura  

autoriflessiva è conferma de lla natura cumulativa del sapere, è garanzia di continuità e  

di crescita, è la pre-condizione per un buon uso del p assato: vederne cosa lo determi-
nava  ci  aiuta a capire cosa determina oggi il  nostro discorso; crescere sull'eredità  di  
una tradizione  di  studi significa godere a poste riori  anche della fecondità di un par-
ticolare strumentario terminologico e  di  immagini, senza precludere la possibilità di  
vederne i limiti, misurarne la portata e i rischi, e con l'obbligo, anzi di sperimentare  

alternative. ll saggio di Valdimar Tr. Hafstein ci sostiene in questo, con una docu-
mentata lezione di storia de lle idee, aperta al nostro presente.  

FΑΒΙΟ MUGNAINI  

Università di Siena  
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RIASSUNTO —  RÉSUMÉ —  SUMMARY —  ZUSAMMENFASSUNG 

Gli studi di folklore sono stati ampiamente segnati da un ricorso a lle metafore  
biologiche, a partire dalle loro «radici» appunto, nel rom anticismo tedesco, fino ad  
anni recenti. L'autore ne esplora le funzioni, esplicite e imp licite, nei lavori e nelle  
posizioni teoriche di scuole fondamentali (la scuola finnica) e riconosciuti maestri del-
la disciplina, quali Arnold Van  Gennep, Vladimir Ja. Propp, Carl Wilhelm Von Sy-
dow. Il ricorso al linguaggio de lle scienze naturali, con la mediazione de lla linguistica,  
è di volta in volta servito a diversi obiettivi teorici: da lla ricerca di un metodo scien-
tifico da prendere in prestito, o con cui legittimarsi come disciplina scientifica, fino  

all'esplorazione de lle possibilità conoscitive implicite nell'approccio morfologico.  

Le scienze naturali, in generale, hanno alimentato un discorso di impianto biologisti-
co che, insieme a innegabili acquisizioni, ha riprodotto implicitamente e per via iner-
ziale, concezioni specifiche dell'oggetto e degli studi di follore, quali un α certa rei-
ficazione della tradizione o la naturalizzazione de lle unità  di  studio. Fare í punto su  
tale aspetto può essere ut ile non solo per un approfondimento della storia degli studi,  
ma anche per sollecitare un α maggiore consapevolezza circa í significati impliciti nella  

retorica e nel discorso attualmente in uso.  

Les études de follore portent pleine évidence d'un recours aux métaphores bio-
logiques, dés leur «racines» (pour cause) dans le romantisme allemand, jusqu'aux an-
nées récentes. L'auteur en explore les fonctions, évidentes et implicites aussi, dans les  

travaux et dans les conceptions théoriques d'écoles importantes (telle que l'école Fin-
noise) et de maîtres de la discipline folldorique, tels que A rnold Van  Gennep, Vladi-
mir Ja. Propp, Carl Wilhelm Von Sydow. Le recours aux sciences naturelles, par la  

médiation parfois des études linguistiques aboutissait à divers objectifs théoriques:  

de la recherche d'une méthode scientifique à emprunter pour fo rtifier la discipline,  
à la quête d'une légitimation indirecte, jusqu'à la poursuite des possibilités de  

connaissance offertes par l'approche morphologique. Les sciences naturelles ont,  

donc, alimenté un discours biologisant qui, en plus d'un undeniable héritage de ré-
sultat, a reproduit implicitement et pour inertie, des spécifiques conceptions de l'ob-
jet e des études de follore, voire la r€ification des traditions ou bien la natura lisation  
des unités d'observation. En souligner aujourd'hui les traces d'un coté augmente no-
tre compréhension de l'histoire disciplinaire, et de l'autre coté nous pousse vers une  

particulière attention aux signifie implicite es dans le discours et la rhétorique actuels.  

Biological metaphors have been pervading folklore studies from their «roots» in  

German Romanticism up to recent years. Mugnaini explores the explicit and implicit  

functions of such metaphors in the works and theoretical views of major folklore  

Schools (the Finnish School) and of theorists like Arnold Van Gennep, Vladimir  
Ja. Propp, and Carl Wilhelm Von Sydow.  

The reference to life sciences jargon, often mediated through linguistics studies, has  

well served the needs of various theoretical purposes, ranging from the search of an effi-
cient method to adopt or through which to legitimate folklore studies as a science, to the  

exploration of the cognitive potentialities of the morphological approach.  

The natural sciences approach has generally fostered a biological-based discourse  

that, along with unquestionable results, has implicitly and passively contributed to the  
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diffusion of specific views on the object and on the studies of folklore, such as a kind 
of reification of tradition or the naturalization of the units of study. Assessments of 
such circumstances can not only contribute to improve our understanding of the his-
tory of our studies, but they also favour the awareness of implicit meanings in current 
rhetoric and discourses. 

Die Folkloreforschungen sind durch das ständige Wiederkehren von biologi-
schen Methaphern gekennzeichnet, ausgehend von ihren «Wurzeln» in der deut-
schen Romantik bis heute. Der Autor untersucht deren explizite und implizite Funk-
tionen in den Arbeiten und den theoretischen Positionen der wichtigsten Schulen 
(Finnische Schule) und der anerkannten Meister der Disziplin wie Arnold Van Gen-
nep, Vladimir Ja. Propp und Carl Wilhelm Von Sydow. 

Das durch die Linguistik vermittelte Zurückgreifen auf die Sprache der Natur-
wissenschaften hat jedesmal unterschiedlichen theoretischen Zielen gedient: von 
der Suche nach einer wissenschaftlichen Methode, die man übernehmen, oder wo-
durch man sich als wissenschaftliche Disziplin legitimieren wollte, bis zur Erfor-
schung der Erkennungsmöglichkeiten, die dem morphologischen Ansatz innewoh-
nen. Im allgemeinen waren es die Naturwissenschaften, die einen biologisch ausge-
richteten Diskur unterstützten, was, neben unbestreitbaren Erkenntnissen, implizit 
spezifische Folklore-Ideologien hervorgebracht hat, wie etwa die Reifíkation der Tra-
dition oder die Naturalisation des Forschungsgegenstandes. 

Diesen Aspekt zu erhellen, scheint nützlich, nicht nur für die Wissenschaftsge-
schichte, sondern auch um, ein größeres Bewusstsein von den impliziten Bedeutun-
gen der jeweils angewandten  Rethink  zu gewinnen. 


